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Benni: «Bologna cecchigorista e massone» 


B ologna non è più nel suo cuore. Stefano 
Benni ora spara a zero contro la sua cit¬ 
tà. «Bologna ha cacciato me e i miei 
amici e noi non ci ritorneremo più», ha 
detto l'autore di «La compagnia dei celestini», 
«Comici spaventati guerrieri», «Baol», per citare 
solo alcuni dei numerosi libri al suo attivo, tutti 
editi da Feltrinelli (con la Feltrinelli, Benni ha 
avviato da qualche tempo anche un sodalizio 
editoriale, affidando alla casa editrice milanese 
la distribuzione dei titoli di Ossigeno, collana di 
esordienti che organizza insieme a Carlo Marni¬ 
li). 

Senza nascondere le sue emozioni, Benni «ha 


messo in scena» lo sfogo l'altra sera, durante la 
presentazione del suo nuovo libro al teatro Gu¬ 
stavo Modena di Genova, città che gli dedicherà 
un festival lungo un anno intero. «Bologna non 
mi vuole più - ha dichiarato lo scrittore - e d'al¬ 
tra parte una città così "cecchigorista", lobbysta, 
craxista e massonica non avrebbe mai fatto un 
festival sul mio lavoro». È risentito, Benni, e par¬ 
la non senza emozione, anche se non spiega nel 
dettaglio cosa Bologna gli abbia (o non abbia) 
fatto: «Adesso seguo il teatro dell'Archivolto, qui 
a Genova, città con la quale ho un legame miste¬ 
rioso, un'attrazione fatale; con tutti i problemi 
che ho avuto con Bologna, sono molto felice di 


proseguire questo nuovo rapporto con un'altra 
città». 

E il capoluogo ligure non si è risparmiato: ha 
organizzato una serata speciale per presentare il 
suo ultimo lavoro, «Teatro», con la recitazione 
di alcuni «pezzi» davanti alla platea piena del 
Gustavo Modena. Un «Festival Benni» che preve¬ 
de appuntamenti mensili con spettacoli, letture, 
reinterpretazioni e «anche qualche scherzo orga¬ 
nizzato con i suoi amici». Genova è teatro di una 
lunga amicizia fra lo scrittore bolognese e l'Ar¬ 
chivolto, che per primo mise in scena «Il bar sot¬ 
to il mare», «L'Amleto» e «Blues in sedici», spet¬ 
tacoli tratti dai suoi libri. L'altra sera Stefano 


Benni, «intervistato» in palcoscenico dal regista 
dell'Archivolto Giorgio Gallione, ha presentato 
il primo volume che raccoglie i suoi testi teatra¬ 
li, edito da Feltrinelli. Fiore all'occhiello del Fe¬ 
stival Benni, dopo quelli dedicati a Daniel Pen- 
nac e a Dario Fo, sarà lo spettacolo «Pinocchia», 
un testo inedito, in prima nazionale, che l'auto¬ 
re ha scritto per la compagnia genovese che sarà 
interpretato da Angela Finocchiaro, Ivano Mare- 
scotti, Angela Picciau e Giorgio Scaramuzzino. 
Altri testi di Stefano Benni, fra cui «Astaroth» e 
«Signorina Papillon» verranno rappresentati sot¬ 
to forma di letture sceniche. Ma l'omaggio allo 
scrittore, da ottobre a marzo, offrirà al pubblico. 


molti altri appuntamenti e persino arie d'opera 
scritte dallo stesso Stefano Benni. Fra i protago¬ 
nisti del Festival, oltre alla Finocchiaro, Antonio 
Catania e gli attori annunciati ci sarà, probabil¬ 
mente, anche Paolo Rossi. 

Le agenzie di stampa battono frenetiche la «ri¬ 
sposta» massone. Chissà perché. Si pronuncia 
Massimo Bianchi, gran maestro aggiunto del 
Grande Oriente d'Italia di Palazzo Giustiniani, 
che inveisce contro lo scrittore «vetero comuni¬ 
sta» e ne approfitta per dire che «dalla Liberazio¬ 
ne ad oggi a Bologna è stata amministrata da 
sindaci doc, espressi dal partito dell'attuale pre¬ 
sidente del consiglio». 





IL CASO ■ FRANCA PIERONl BORTOLOTFI 
_ UN LIBRO DI INEPm _ 

Una storica 
femminista 
ma comunista 


GariellaMercadini 


scritti inediti della Bortolotti, ne 
esce - come ha detto Anna Rossi 
Doria - «una bella persona», «una 
grande intellettuale». Ma anche 
l'esempio di che cosa è stata la 
militanza comunista: errori, con¬ 
traddizioni e grandezze. Chissà se 
a quella signora, nata nel '25, da 
famiglia operaia e che voleva an¬ 
dare a scuola dalla classe operaia, 
piacerebbe questa definizione? 
Lei che della musica di Mozart 
coglieva «l'attesa della felicità». E 
la felicità era la rivoluzione. 


segno nervoso erapersonalissi- 
mo. Bozzelli congegnava storie 
visionarie e grottesche, quasi 
sempre metafore sul potere. 
Protagonista frequente di quel¬ 
le avventure è un omino piccolo 
e magro, dallabarba ispida e i 
capelli arruffati (praticamente 
il suo autoritratto) che si va a 
cacciare in situazioni pericolo¬ 
se, al limite dell'assurdo. Le sue 
tavole fitte di creature fantasti¬ 
che e mostruose, sono ricche di 
citazioni grafiche, da Alberta- 
relli aBosch, a Walter Molino al¬ 
la tradizione deirUlustr azione 
italiana. 

Lamostrachesiapre oggi a 
Expocartoon presenta una serie 
di originali, tavole e schizzi pre¬ 
paratori. Curata da Giulio Cesa¬ 
re Cuccolini con l'aiuto prezioso 
di Grazia Buzzelli, vedova del¬ 
l'artista, e della Fondazione 
Guido Buzzelli, è accompagnata 
da un volume-catalogo, pubbli¬ 
cato da Comic Art. 


GABRIELLA MECUCCI 

D a studiosa (allieva di Can¬ 
timori) aveva scritto, più 
di ogni altra, la storia delle 
donne. Da antifascista aveva ca¬ 
pito subito la misoginia del fasci¬ 
smo e, quindi, la carica femmini¬ 
sta di chi vi si opponeva. Da figlia 
di una famiglia ope¬ 
raia, legatissima al 
padre, aveva colto 
sin da giovanissima 
come «il familismo 
fosse la maledizione 
della storia d'Italia». 

È un bel rompica¬ 
po Franca Pieroni 
Bortolotti, femmini¬ 
sta negli anni Qua¬ 
ranta, quando esserlo 
era controcorrente, e 
antifemminista negli 
anni Settanta, quan¬ 
do l'altra metà del 
cielo trovò voce e ascolto. Ciglia 
Tedesco, chiamata a presentare il 
libro Ma tu voce festiva della spe¬ 
ranza, contenente gli scritti inedi¬ 
ti di Bortolotti (il volume è a cura 
di Lucia Motti e Laura Savelli, Pa- 
cini editore), squaderna subito la 
contraddizione. E lo fa raccon¬ 
tando la propria esperienza: «Al¬ 
lora, all'inizio degli anni Settan¬ 
ta, noi della commissione femmi¬ 
nile del Pei ci rendemmo conto 
che con l'irruzione del femmini¬ 
smo cambiava tutto, che non era 
possibile non farci i conti». Men¬ 
tre a Botteghe Oscure entravano 
tematiche e linguaggi inconsueti, 
lei, la storica delle donne, da 
sempre impegnata per la loro 
emancipazione, non era d'accor¬ 
do con quelle «aperture» del suo 
partito. La Tedesco non sa spie¬ 
garsi perché «quella compagna 
che ci aveva spiegato che "le don¬ 
ne non erano escluse, ma solo 
nascoste dalla storia" e che ci 
aveva aiutate a ritrovarle, rifiutas¬ 
se un movimento che aveva una 
tale forza e una tale capacità di 
cambiamento». Perché proprio 
lei se la prendesse tanto con uno 
dei capisaldi della battaglia di 
molte femministe (spesso comu¬ 
niste) di allora: il valore sociale 
della maternità. 

Anna Rossi Doria trova una 
chiave di comprensione del rom¬ 
picapo. «Il femminismo - spiega - 
non irrompe, come nel caso di 
molte di noi, nella sua vita. Anzi, 


Anna Rossi Doria 
e Ciglia Tedesco 
hanno parlato 
degli errori 
di questa 
«bella persona» 


già c'era e da tempo, fortemente 
radicato nella cultura della classe 
operaia». Giovanissima, la Borto¬ 
lotti parlando all'adorato padre, 
antifascista fiorentino diceva : 
«Tu non sei donna, non puoi ca¬ 
pire quanto il fascismo opprima 
le donne». 

Poco più avanti la sua riflessio¬ 
ne la porterà a scorgere nelle gio¬ 
vani spose, «strette 
fra l'acquaio e la ca¬ 
mera da letto, una 
mite follia». Ma que¬ 
sta intelligenza finis¬ 
sima probabilmente 
non comprendeva, 
secondo Anna Rossi 
Doria, «quel femmi¬ 
nismo degli anni Set¬ 
tanta, che non nasce¬ 
va dalla classe ope¬ 
raia e che si fondava 
su un percorso diver¬ 
so: la cultura ameri¬ 
cana, i neri, l'autoco¬ 
scienza, il separatismo». Allora il 
rompicapo si spiega con una sor¬ 
ta di raffinata arretratezza? Nem¬ 
meno per niente, risponde Rossi 
Doria. Bortolotti era di una mo¬ 
dernità assoluta, «attentissima, 


Un disegno 
«diabolico» 
di Guido Buzzelli 


nel suo lavoro di storica, al rap¬ 
porto fra questione femminile e 
democrazia, fra democrazia e dif¬ 
ferenze». E che dire della sua op¬ 
posizione al valore sociale della 
maternità, in nome della libertà 
individuale della donna? Tutti ar¬ 
gomenti che hanno davvero po¬ 
co a che vedere con il veteromar- 
xismo. 

Giglia Tedesco e Anna Rossi 
Doria insistono nel definire alcu¬ 
ni degli scritti inediti della Borto¬ 
lotti «un parlare a se stessa», «una 
continua ricerca di senso», una 
«risignificazione». Insomma, non 
c'è in lei «una ricerca del tempo 
perduto». 

Anche se in alcuni momenti il 
suo rapporto con il Pei fa pensare 
ad un certo passatismo: «Resto 
nel partito per portarvi la voce 
dei vecchi compagni», scriveva. 
Ma il senso più profondo della 
sua militanza e dei suoi studi non 
è questo. Anzi, è un legame mol¬ 
to stretto « fra passato e futuro». 

E, quando la storia le squader¬ 
nerà davanti la tragedia del '56, 
lei reagirà in due modi. Prima di¬ 
fendendo il partito, Togliatti, 
l'Urss. Poi, però, dopo una rifles¬ 


Roma 1976, manifestazione femminista contro la violenza sessuale 


sione più accurata, arriverà 
un'autocritica sferzante. Eccola 
nella sua dolorosa bellezza: «Tu 
che ne sai di politica? Tu ti tieni 
al corrente, come usa dire, leggi i 
libri e i giornali per quanto ti è 
possibile... Se c'era una speranza 
per te di dire una parola politica, 
allora doveva rivelarsi. Dodici an¬ 
ni fa, nel '56. Allora, dovevi cor¬ 
rere il rischio di fare politica... 
Quando la coscienza percepì che 
Terrore e la colpa non erano state 
frasi solamente per collegare in 


un libro di storia - creazione dello 
stato socialista, industrializzazio¬ 
ne e i suoi costi - ma erano state 
offese a morte a coloro che face¬ 
vano parte del mondo che tu 
amavi... Allora per viltà e solitu¬ 
dine hai taciuto ripiegando sui li¬ 
bri di storia. È tardi. Tornare in¬ 
dietro sarebbe solo aggiungere 
viltà a viltà». 

Onesta e impietosa Franca Pie¬ 
roni Bortolotti, così come è intel¬ 
ligente e lungimiramte nel 1967 
nel commentare la guerra fra 


israeliani ed egiziani. «Ancora 
una volta - scrive - si è detto degli 
ebrei per dire e per perpetuare l'e¬ 
quivoco. L'ignobile speranza di 
coloro che su "L'Unità" hanno 
esaltato e rimpianto gli ebrei di 
Anna Frank di fronte agli israelia¬ 
ni di Dajan, è andata perduta. 

Se occorrono dei sostituti alla 
lotta di classe, se occorrono le vit¬ 
time che non costa fatica uccide¬ 
re, questa volta occorrerà andare 
a cercarsele da qualche altra par¬ 
te». Dalla lettura, infine, degli 


Buzzelli, il «diabolico», celebrato a Roma da Expocartoon 


RENATO PALLAVICINI 

G rottesco, sulfureo, demo¬ 
niaco Buzzelli. Ce ne fos¬ 
sero di disegnatori come 
lui in questo stanco e asfittico fi¬ 
ne milìennio. Ce ne fossero di 
Guido Buzzelli, nato a Roma nel 
1927e morto presto, troppo pre¬ 
sto, nel 1992, fasciando il vuoto 
di chissà quante pagine bianche 
avrebbe potuto ancora riempi¬ 
re con i suoi straordinari dise¬ 
gni. Ma lasciando, comunque, 
una quantità di schizzi, disegni, 
acquarelli, tempere ed olii di 
grande maestria. Parte di que¬ 
sta testimonianza è visibile da 
oggi aU'interno di Expocar¬ 
toon, la mostra mercato del fu¬ 
metto, del cinema d'animazio¬ 
ne e dei games, che si tiene alla 
Fiera di Roma (fino a domenica 
16 maggio). Un piccolo assaggio 
di una rassegna più ampia che 
dovrebbe inaugurarsi ai primi 


di giugno al Palazzo delle Espo¬ 
sizioni. Diciamo dovrebbe per¬ 
ché lamostra, inizialmente pre¬ 
vista in contemporanea con 
quella all'Expocartoon, èstata 
prima rinviata a giugno e ades¬ 
so «bloccata». C'era l'assenso 
dell'assessorato alla Cultura del 
Comune, ci sono gli spazi (il 
foyer del Palazzo delle Esposi¬ 
zioni), maall'ultimononsono 
saltati fuori i soldi per l'allesti¬ 
mento. Sarebbe davvero un pec¬ 
cato perdere questa occasione 
per ricordare un grande artista 
come Guido Buzzelli. 
Illustratore, pittore, autore di 
originalissime storie a fumetti. 
Guido Buzzelli iniziò la sua atti¬ 
vità giovanissimo nello studio 
di Rino AlbertareUi. Dopo 
un'intensa attività per editori 
stranieri, francesi, spagnoli e so¬ 
prattutto inglesi, a metà degU 
anni Sessanta cominciò a dedi- 
carsiallapittura.Nel 1967, con 
la pubblicazione sul catalogo 


dellastoricamostradiLucca 
della sua storia a fumetti «La ri¬ 
volta dei Racchi», Buzzelli s'im¬ 
pose all'attenzione dei critici 
italiani. Lavicendaèraccontata 
daRinaldoTraininell'introdu- 
zione alla bellissima riedizione 
de «La rivolta dei Racchi» pub¬ 
blicata da Alessandro Editore 
(che ha ristampato anche un'al¬ 
tra storia famosa di Buzzelli, 
«L'Agnone»). Traini ricorda con 
affetto l'incontro con BuzzelU 
che si era presentato con la sua 
cartellina piena di disegni. 

In quegli anni Buzzelli pubblicò 
le sue storie più belle, da «Zil Ze- 
lub» ai «Labirinti» a «HP», spesso 
prima in Francia che in Italia 
dove si fece conoscere su riviste 
come «Horror», «Linus», « Alter- 
linus», «Alter Alter». Si moltipli¬ 
carono anche le collaborazioni 
a riviste e quotidiani, da «Paese 
Sera» a «la Repubblica». Il suo 
linguaggio affidato ad un bian¬ 
co e nero dai forti contrasti e dal 
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La Borsa 


MIB 1028 

-0,963 

MIBTEL 24319 

-1,218 

MIB30 35489 

-1,147 


Le Valute 


DOLLARO USA 

1,064 

- 0,008 

1,073 

LIRA STERLINA 

0,657 

- 0,004 

0,661 

FRANCO SVIZZERO 

1,605 

- 0,003 

1,608 

YEN GIAPPONESE 

128,880 

- 1,090 

129,970 

CORONA DANESE 

7,432 

0,000 

7,432 

CORONASVEDESE 

8,944 

- f 0,002 

8,942 

DRACMA GRECA 

325,350 

- f 0,050 

325,300 

CORONA NORVEGESE 

8,198 

- 0,023 

8,221 

CORONA CECA 

37,667 

- f 0,109 

37,558 

TALLERO SLOVENO 

194,085 

- f 0,293 

193,792 

nORINO UNGHERESE 

250,060 

- f 0,280 

249,780 

SZLOTY POLACCO 

4,171 

- 0,0013 

4,185 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,549 

- 0,012 

1,561 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,900 

- 0,012 

1,912 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,596 

0,000 

1,597 

RAND SUDAFRICANO 

6,605 

- 0,016 

6,621 


Lavoro, un giorno di ordinaria strage 

Sei morti e tre feriti gravi solo ieri. Il sindacato: allarme sicurezza 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Altre sei vittime si sono 
aggiunte ieri alle oltre 200persone 
morte in Italia nei primi tre mesi 
del '99, per incidenti sul lavoro. 
Un autentico raddoppio delle sta¬ 
tistiche. I dati forniti nei giorni 
scorsi daU'Inail, infatti, parlavano 
di una media di tre morti al gior¬ 
no. E Ieri ai sei decessi si sono som¬ 
mati tre feriti gravi, due dei quali 
in prognosi riservata. I sindacati 
lanciano l'allarme: «Occorre una 
forte sensibilizzazione e un rinno¬ 
vato impegno per la tutela e la si¬ 
curezza di vita dei lavoratori», dice 
la segreteria regionale della Fllt- 
Cgil Lombardia. È qui che si sono 
registrati la metà degli omicidi 
bianchi avvenuti nella giornata di 
ieri ed è la regione che detiene il 
triste primato degli incidenti mor¬ 
tali sul lavoro, con un aumento, 
trail'94eil'97,del25%. 

La scia dei lutti inizia alle 3 della 
scorsa notte quando un dipen¬ 
dente elle Ferrovie Nord è morto 
folgorato mentre effettuava lavori 
di manutenzione ordinaria sui fili 
dell'alta tensione nei pressi della 
tazlone Bovisa, alla periferia di Mi¬ 
lano. L'uomo, Loreto Fantauzzl, 
sposato con due figli, è morto all'i¬ 
stante . Tre ore dopo nel Bresciano, 
un autotrasportatore è deceduto 
per le ustioni riportate mentre, al¬ 
la guida del suo camion, è finito in 
un mucchio di scorieincande¬ 
scenti durante una manovra di 
scarico. È accaduto alTinterno del¬ 
l'acciaieria «Stefana» di Ospitalet- 
to. La vittima è Gabriele Belardi- 
nelli, 60 anni, di Rudiano, in pro¬ 
vincia di Brescia. Quando è stato 
estratto dalla cabina di guida, do¬ 
ve era rimasto intrappolato, aveva 
ustioni sull'80% del corpo. E spira¬ 
to poco dopo l'arrivo all'ospedale. 

Il terzo mortale incidente sul la¬ 
voro in Lombardia è avvenuto a 
Regoledo, una frazione di Cosio 
Valtellino, in provincia di Son- 


IL PERICOLO SUL LAVORO 

[Zi I dati dei primi tre mesi 

200 i morti sul lavoro 
220.812 le denunce di infortunio 

[ZI Le vittime 

1996 1.320 

1997 1.362 

1998 1.343 

ZI I settori più a rischio 

% di denunce 

Ediiizia 15,16% 

Industria dei metalli 11,27% 

Trasporti 7,36% 

Z Dove è in pericoio ia donna 
Sanità 61,51% 

Alberghi e ristoranti 51,95% 

Tessiie 45,03% 

Fonte: INAIL P&G Infograph 



I NUMERI DELLE MORTI BIANCHE 

Incidenti mortaii ogni 10.000 iavoratori 

E* Portogallo 9,7 
Spagna 7,0 
I I Belgio 6,0 
Q ITALIA 5,3 
Grecia 4,3 
Francia 4,3 

BB Media Ue 3,9 4 / k 

1 I Irlanda 3,9 
Germania 3,7 
HH Finlandia 

O Austria 3,4 // 

E3 Danimarca 2,8 ' 


C3 Svezia 

G. Bretagna 

Fonte: Eurostat 
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drio, dove ha perso la vita Dario 
Gherbesi, 20 anni, di Mello, un 
piccolo paese della bassa Valtelli¬ 
na. Il ragazzo, che lavorava per 
una ditta di giardinaggio di Trao- 
na, era impegnato nel taglio di al¬ 
beri d'alto fusto quando ha urtato 

I cavi dell'alta tensione di una cen¬ 
tralina delle Ferrovie dello stato. 
La scossa lo ha fatto precipitare al 
suolo. È morto durante il traspor¬ 
to all'ospedale di Morbegno 

Aveva venticinquenne anni, 
Fabrizio Ceccaroni, l'operaio 
schiacciato dal muletto che stava 
guidando nella sede della ditta 
Univan a Plevesestlna di Cesena. 

II mezzo meccanico si è rovesciato 
su un lato e Fabrizio è rimasto sot¬ 
to. Vittima di un'altra tragedia, 
nel Maceratese, Tiziano Cantala- 
messa, 43 anni, di Ascoli Piceno, 
sposato e padre di due figli. Men¬ 
tre stava fissando una rete metalli- 


B GIANNI 
BILLIA 

Appena sabato 
il presidente 
deirinail 
aveva lanciato 
l’allarme 
incidenti 


ca su una parete rocciosa, l'uomo è 
precipitato da un'altezza di una 
ventina di metri. Cantalamessa, 
operaio della ditta «Taso costru¬ 
zioni» di Cagli in provincia di Pe¬ 
saro, guida alpina del Cai, al mo¬ 
mento della caduta era fissato alla 
parete con un' imbragatura pun¬ 
tellata con del chiodi. All'improv¬ 
viso una maglia della rete di ferro 





gli è sfuggita dalle mani ed è cadu¬ 
ta trascinandolo nel vuoto. L'uo¬ 
mo ha battuto violentemente la 
testa riportando lo sfondamento 
della calotta cranica. 

Incidente mortale anche in un 
cantiere di Rivara Canavese. Un 
muratore dell'impresa «Vieta e fi¬ 
gli», Domenico Maglietto di 44 
anni, è stato investito da una pala 


meccanica. Il poveretto è stato 
schiacciato dal pesante automez¬ 
zo. Per ognuno dei tragici episodi è 
stata aperta un'inchiesta per ac¬ 
certare le esatte dinamiche degli 
incidenti e verificare il rispetto 
delle misure di sicurezza. 

Sono ricoverati in prognosi ri¬ 
servata all'ospedale di Cosenza, 
Egidio Imbrogno, 41 anni e San¬ 
dro Mastro, 31, impegnati al lavo¬ 
ro di ripristino di una tettoia. 
Mentre stavano tentando di 
sbloccare un carrello elevatore, 
questo si è sganciato travolgendo¬ 
li. Se la caverà. Invece, in 40 giorni 
un cavatore di 34 anni, colpito da 
un masso, sulle Alpi Apuane. Per 
fortuna l'uomo è riuscito ad allon¬ 
tanarsi dalla traettoria dell'enor¬ 
me blocco di marmo (pesava al¬ 
meno mezzo quintale) staccato 
dalla parete della cava, evitando 
conseguenze ben più gravi. 


LE CIFRE 

Drammatica escalation 
Oltre 200 morti 
nei primi tre mesi 

■ Solo sabato scorso il presidente 
deirinail Gianni Billia aveva lan¬ 
ciato l’allarme: sonooltre200 le 
persone che in Italia nel primo tri¬ 
mestre derSShanno perso la vi- 
taperincidentisul lavoro e nel¬ 
l’ultimo triennio non si è mai sce¬ 
si sotto le 1.300vittime: 1.320 
nel ‘96,1.362 nel ‘97 e 1.343 nel 
’98. Per l’Italia la situazioneè 
particolarmente preoccupante, 
visto che gli infortuni nel com¬ 
plesso sono stati 962.143 nel ‘98 
con un trend in aumento. Secon¬ 
do le statistichedell’lnail il setto¬ 
re più a rìschioèquellodelleco- 
struzioni (15,16%) seguito dal¬ 
l’industria dei metalli (11,27%) e 
dai trasporti (7,36%). In alcuni 
comparti le donne registrano una 
alta percentuale di incidentalità. 
Sono quelli della Sanità (dove le 
donne hanno presentato il 
61,51% delle denunce) degli al¬ 
berghi e della ristorazione 
(51,95%) maanchedel’industria 
tessile (45,03%). L’Italia ha un 
indice di gravità degli incidenti 
sopra la media europea. Ogni 10 
mila lavoratori vi sono 5,3 morti 
in Italia contro i 3,9 deN’Unione 
europea. 

Il nostro paese è peraltro an¬ 
cora lontano dalle esperienze di 
alcuni stati come il Giappone - 
dove la prevenzione che si inse¬ 
gna già alle elementari ha ridotto 
notevolmente il numero degli in¬ 
cidenti-o come gli Usa. Negli Sta¬ 
ti Uniti è stato istituito il «mana- 
gerdeidisabili»che per conto di 
sindacati, assicurazioni e datori 
di lavorogestisceaH’intemodel- 
le aziende il recu pero e il reinseri¬ 
mento degli infortunati che - si è 
scoperto - guariscono prima. 


Il Giurì boccia 
pubblicità 
Omnitel «195» 

ROMA II Giurì per l’autodisciplina 
pubblicitaria ha bocciato la pub¬ 
blicità televisiva di Omnitel «Per¬ 
sonal 195», accogliendo un’istan¬ 
za presentata daTìmill6marzo 
scorso. Lo rende noto l’avvocato 
Ugo Ruffolo, che in questo proce¬ 
dimento ha patrocinato la società 
ditelefonia cellularedel gruppo 
Telecom Italia. Il Giurì, secondo 
quanto reso noto da Ruffolo, ha di¬ 
chiarato che la pubblicità di Omni¬ 
tel costituisce pubblicità inganne¬ 
vole, perché «non indica con suffi¬ 
ciente evidenza il costo del servi- 
zio»e quindi «ne ordina la cessa¬ 
zione». Tìm ha denunciato la pub¬ 
blicità per la cifra (195) indicata 
nell’intestazionedella campagna 
pubblicitaria che, secondo la so¬ 
cietà diTelecom, farebbe pensare 
ad una tariffa la cui veridicità era 
contestata dalla stessa Tìm. Il Giu¬ 
rì ha imposto l’immediata cessa¬ 
zione della campagna. 


Vìsco conferma: «Meno tasse sulle famiglie» 

Tutto dipende dalle risorse, e «la lotta all'evasione non è un pozzo senza fondo 


RAULWITTENBERG 

ROMA Confermato: in materia 
fiscale, obiettivo del governo è 
quello di abbassare l'aliquota di 
mezzo per TIrpef, ed equiparare 
le detrazioni per i familiari a cari¬ 
co segnatamente il coniuge e i fi¬ 
gli. La conferma è venuta diretta- 
mente dal ministro delle Finanze 
Vincenzo Vlsco che ne ha parlato 
a più riprese durante la giornata. 
In particolare ha spiegato che è 
troppo presto per dire quando 
l'obiettivo sarà centrato, perché 
molto dipende dagli esiti della 
lotta all'evasione che per defini¬ 
zione sono incerti. E quindi «so¬ 
no fantasie» le previsioni che 
danno per certo un calo delTIrpef 
sulle famiglie già nel 1999. 

Visco ha tuttavia ricordato che 
non è cambiato l'obiettivo del 
governo di ridurre l'aliquota del 
27%, quella che grava sui redditi 


tra i 15 e i 30 milioni. Sarebbe un 
sollievo per tutte le famiglie dal 
reddito superiore ai quindici mi¬ 
lioni annui, in quanto la tassa¬ 
zione verrebbe alleggerita per 
tutti 1 redditi in quello scaglione: 
lo sconto sarebbe su un importo 
di 15 milioni. E ogni punto in 
meno nell'aliquota comporte¬ 
rebbe un risparmio fiscale di 
150.000 lire. 

Riguardo alle detrazioni, ades¬ 
so ogni figlio a carico vale 
336.000 lire di sconto ma il co¬ 
niuge vale molto di più: da 
817.000 a 1.057.000 lire a secon¬ 
da del reddito del dichiarante. 
L'operazione a cui punta Visco è 
superare questo divario, senza 
escludere l'equiparazione al li¬ 
vello più alto: se il costo per l'era¬ 
rio fosse davvero di 6-7.000 mi¬ 
liardi, si può fare. 

Certo, i sindacati premono per 
un calo delTIrpef: «Vedremo - af¬ 
ferma Visco - se la lotta alTevasio- 



BCAUTELA 
DI MINISTRO 

«Il recupero 
deH’evasione 
è desiderato 
e possibile 
Ma i denari non 
sono sicuri» 


ne desse risultati straordinari e ci 
ritrovassimo tante risorse, tecni¬ 
camente sarebbe possibile una ri¬ 
duzione già nel '99. Ma oggi non 
siamo in grado di decidere nulla, 
neanche di quantificare le risorse 
per il 2000. L'unico dato positivo 
- sostiene il ministro delle Finan¬ 
ze - è che le entrate stanno an¬ 
dando molto bene». 

Successivamente, intervenen¬ 
do al Forum delle associazioni tra 


famiglie, Visco ha chiarito che il 
governo «ha tre priorità. La pri¬ 
ma riguarda l'abbassamento del¬ 
l'aliquota del 27%, la seconda in¬ 
teressa, invece, le agevolazioni 
sui figli a carico, infine, gradual¬ 
mente, a regime si dovrà raggiun¬ 
gere l'obiettivo di uno stesso li¬ 
vello di detrazione a valere sui fi¬ 
gli e sui coniugi». Comunque «si 
tratta di agire in più direzioni, 
perché nel nostro paese esiste 
una deformazione difficile da su¬ 
perare, che consiste cioè nel fatto 
che è possibile risolvere ogni pro¬ 
blema soltanto con una diminu¬ 
zione delle tasse». Del resto a so¬ 
stegno del reddito familiare, «nel 
biennio '96-'98 le finanze hanno 
garantito agevolazioni per quat¬ 
tromila miliardi di lire, a valere 
sugli assegni familiari. Poi, nel 
'97, si è operato a favore delle de¬ 
trazioni per i coniugi». Il com¬ 
plesso di questi ultimi interventi 
è stato nell'ordine di oltre 4.200 


miliardi di lire. «A questo punto - 
ha continuato Visco - si tratta di 
insistere, nella prospettiva di 
unificare i trattamenti». 

Lo sconto per i figli verrebbe in 
seconda battuta: «Se si potesse 
programmare anche questo 
obiettivo, bisognerebbe riuscire 
gradualmente - ha detto il mini¬ 
stro - ad equiparare il livello delle 
detrazioni per figli a quella per 11 
coniuge a carico». Non avverreb¬ 
be a costo zero. Il Forum aveva 
avanzato una proposta che co¬ 
sterebbe 6-7000 miliardi di lire, 
per una deduzione elevata a 4 mi¬ 
lioni per figlio in media annua e 
non più in misura decrescente a 
seconda del numero dei minori a 
carico. «Non mi sembra una 
quantità eccessiva in assoluto, 
anzi è ragionevolissima ma sol¬ 
tanto - ha spiegato Visco - in con¬ 
dizioni di finanza pubblica nor¬ 
mali: il problema è sapere quan- 
doci arriveremo». 


Internet 
580mìla utenti 
di Tin.it 

■ Tìn.ìt, il Service Provider di 
Telecom Italia, si è aggiudi¬ 
cata il «Network News Infor¬ 
mation Technology Awards 
’99» della categorìa. 

Il premio, promossodal 
Gruppo Editoriale Jackson, 
viene assegnato ogni anno in 
base ai consensi che i pro¬ 
dotti e i servizi forniti da 
nn’azienda legata al mondo 
dell’Informatica hannootte- 
nuto dai lettori di Pc Magazi- 
ne. Network News e Pc Dea¬ 
ler. 

Tin.it ha ritirato ieri sera a 
Milano l’Awardscome mi¬ 
glior Internet Service Provi¬ 
der, avendo raccolto il 40% 
di voti sn nna percentualedi 
votanti pari al 58% dei letto¬ 
ri. 

Telecom Italia Net conta 
580.000clienti. 

R. E. 
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♦il capo del Cremlino accusa il premier 
di aver fallito sull'economia 
«n paese è lontano dalla stabilità» 


♦L'ex capo del Kgb licenziato si difende 
«Non ho nulla di cui vergognarmi 
ho raddrizzato una crisi gravissima» 


♦i deputati votano una mozione 
«Adesso il presidente deve dimettersi» 
n Pc chiama in piazza i suoi militanti 


Eltsìn caccia Prìmakov, insorge ia Duma 


Nominato il fedelissimo Stepashin. Ziuganov: si prepara il golpe 


ROSSELLA RIPERT 

Al Cremlino vendetta è fatta. El- 
tsin ha punito la Duma pronta a 
processarlo silurando Primakov, il 
premier voluto dai comunisti nel¬ 
l'agosto nero del mòlo. È stato un 
fiasco nell'economia, ha detto in 
tv l'anziano presidente. In nove 
mesi di governo, ha fatto trionfare 
l'immobilismo rendendo il paese 
ostaggio del Fondo monetario in¬ 
ternazionale. «La Russia non è an¬ 
cora un paese stabile», ha tirato le 
somme Eltsin, dopo aver snoccio¬ 
lato tutte le accuse contro l'ex ca¬ 
po del Kgb. «La situazione non è 
migliorata, non c'è stata nessuna 
strategia economica. Il governo ci 
ha fatto credere che tutto andava 
bene, ma non è così. Non possia¬ 
mo permetterci di perdere altri sei 
mesi, sarebbero un colpo durissi¬ 
mo per il paese». Eltsin demolisce 
Primakov davanti alla Duma e al 
paese; gli concede solo di aver li¬ 
mitato i danni del crack finanzia¬ 
rio dell'agosto scorso. «Tutto il la¬ 
voro del governo si è limitato al 
negoziato con il Emi. Occorreva 
meno immobilismo e più iniziati¬ 
va per far decollare l'economia di 
mercato». Energia invoca il capo 
del Cremlino, chiedendo alla Du¬ 
ma di votare il suo nuovo pre¬ 
mier, il fedelissimo Serghei Stepa¬ 
shin. Chiede coraggio invece di 
pmdenza per rimettere il paese 
sulla strada delle riforme. Erano 
cose già invocate in molti collo¬ 
qui riservati con il premier appog¬ 
giato dai comunisti. Più volte il 
Cremlino aveva ribadito l'urgenza 
almeno di un rimpasto per supe¬ 
rare l'impasse sul delicato dossier 
economico. Ma non è stata solo la 
sorte del mblo e del mercato ad 
aver animato la vendetta del capo 
del Cremlino. La sua insofferenza 
verso Primakov è cresciuta pro¬ 
gressivamente con l'impennarsi 
della popolarità dell'ex capo del 
Kgb. I mssi lo stimano, sono con¬ 
vinti di dovere a lui se il paese 
non è finito nel baratro. Lo vor¬ 
rebbero non solo saldamente al 
potere nella Casa Bianca ma gli af¬ 
fiderebbero convinti le chiavi del 
Cremlino. 

Un'ombra insopportabile per il 
presidente, diventata ancora più 
fastidiosa con ravvicinarsi del- 
Timpeachment voluto dai comu¬ 
nisti di Ziuganov. L'appello di Pri¬ 
makov ad archiviare i cinque capi 
di imputazione non ha placato il 
presidente furioso. Eltsin voleva la 
certezza che la spada di Damocle 
tenuta da mesi sulla sua testa da 
Ziuganov fosse sotterrata una vol¬ 
ta per tutte. Ma Primakov non 
Tha spuntata e la ritorsione alla fi¬ 
ne è arrivata: cacciare il premier e 
tutto il suo governo per punire la 
Duma. 

Vittima del furibondo scontro 
tra Cremlino e Duma, Primakov 


lascia difendendo il suo operato. 
Rivendica di aver arrestato la ca¬ 
duta del rublo, di aver evitato la 
superinflazione: «Non ho nulla da 
vergognarmi - ha detto orgoglioso 
il leader licenziato - siamo riusciti 
a raddrizzare la barra e a stabiliz¬ 
zare la situazione». Affido in ere¬ 
dità a Stepashin il piano economi¬ 
co per il '2000 approvato dagli 
esperti occidentali, ha voluto ri¬ 
cordare l'ex premier ai suoi nemi¬ 
ci. «Lo passo a Stepashin - ha con¬ 
tinuato - convinto che gli sarà uti¬ 
le». Lui, l'ex ministro dell'Interno 
che appoggiò Eltsin anche nella 
sanguinosa guerra cecena, ha pre¬ 
sentato subito alla Duma le sue 
credenziali: «Bisogna proseguire 
sulla strada delle riforme - ha det¬ 
to subito dopo la nomina - ma so 
che l'uscita di scena di Primakov 
complicherà il lavoro con la Du¬ 
ma per far passare le leggi urgen¬ 
ti». 


Lo scoglio sulla strada di Stepa¬ 
shin non è il 
Fondo moneta¬ 


rio, che ha già 
assicurato la 
massima dispo¬ 
nibilità se non 
sarà tradita la 


IL RITRATTO 


Il falco della Cecenia 


In 2 anni silurati 
tre primi ministri 

■ In 14 mesi la Russia ha avuto 
quattro primi ministri, nominati e 
regolarmente cacciati dal presi¬ 
dente Boris Eltsin. Il 23 marzo 
1998 Eltsin destituisce il premier 
Viktor Cemomyrdin con tutto il 
suo esecutivo enominailquasi 
sconosciuto Seighei Kirienko 
primo ministro «ad interim». 23 
agosto 1998; Eltsin silura Kirien- 
koe richiama Cemomyrdin come 
primo ministro «ad interim». La 
Duma in due votazioni rifiuta di 
approvare la nomina di Cerno- 
myrdin. Il 10 settembre 1998; 
piegandosi all’opposizione, El- 
tsin nomina Evgheni Primakova 
primo ministro. Ieri, un giorno 
prima che comincino alla Duma 
le audizioni perl’impeachment, 
Eltsin silura Primakove nomina 
Serghei Stepashin. 


La scure delUmpeachment su zar Boris 
Cemomyrdin chiede elezioni anticipate 

Oggi vota la Camera bassa, si rischia la paralisi istituzionale 


La Duma prepara il contrattac¬ 
co dopo il siluramento di Prima¬ 
kov. E l'impeachment la sua car¬ 
ta vincente. Trascinare il presi¬ 
dente russo sul banco degli im¬ 
putati con cinque pesantissime 
accuse: aver contribuito a scio¬ 
gliere TUrss, aver preso a canno¬ 
nate il parlamento russo nel '93, 
aver scatenato la guerra cecena, 
aver smantellato il complesso 
militare-industriale e aver por¬ 
tato alla fame il popolo russo. 

Oggi i deputati avranno nelle 
mani le 68 pagine scritte dal co¬ 
munista Viktor Iliukhin a nome 
della commissione d'inchiesta. 
«I crimini di Eltsin superano di 
molto quelli di Stalin», è scritto 
nel testo. Alto tradimento, usur¬ 
pazione del potere, abuso di au¬ 
torità, prevaricazione, distru¬ 
zione dell'economia, riduzione 
delle capacità di difesa del pae¬ 
se, smantellamento delle forze 
armate, genocidio del popolo 
russo. «Porteremo tutte le prove 
dei decreti incostituzionali di 
Eltsin», promette il deputato 
comunista. La seduta sarà aper¬ 
ta dal rapporto della Commis¬ 
sione speciale. Dopo l'accusa 
parlerà la difesa e gli esperti con¬ 
vocati per l'occasione. Tanti sa¬ 
ranno anche i testimoni chia¬ 
mati in causa. A cominciare da 
Gorbaciov. Solo dopo spetterà 
la parola ai singoli deputati. 
Una procedura lunga che si 
chiuderà con il voto di sabato. 


Ma Ziuganov non ha dubbi: 
vuole, la testa del presidente. 
Spera di inchiodarlo alle sue re¬ 
sponsabilità al meno sull'inter¬ 
vento armato contro Groznij. I 
liberali di Yavlinski hanno pro¬ 
messo il loro voto solo su questo 
punto. La plateale cacciata di 
Primakov potrebbe convincere 
altri deputati dubbiosi a far pa¬ 
gare un caro prezzo al capo del 
Cremlino. 

Oggi inizia il match. Ma la 
Russia già sa che si apre un perio¬ 
do difficilissimo. «La scelta di El¬ 
tsin aggrava il suo isolamento, il 
suo comportamento è irrazio¬ 
nale e va contro i suoi stessi inte¬ 
ressi. Il suo è un errore politico 
catastrofico, questa volta può 
essere l'ultimo», dice il politolo¬ 
go Serghev Markov. La nomina 
di un ex ministro degli Interni 
preoccupa. «Mettere a capo del 
governo il ministro degli Inter¬ 
ni, dimostra che non si tratta di 
una scelta economica ma politi¬ 
ca», osserva Vladimir Jarikhin, 
della fondazione Politika. È la ri¬ 
vincita dei riformatori liberali 
contro i neo comunisti, dice il 
commentatore politico della Tv 
pubblica. «La nomina di Stepa¬ 
shin è il segno che Eltsin è pron¬ 
to a sciogliere la Duma», mette 
in guardia il politologo Eugheni 
Volk. 

Mosca teme la resa dei conti 
finale. Mandare a casa i deputati 
è nelle prerogative del presiden¬ 


te. È sufficiente che per tre volte 
la Duma respinga la proposta di 
nuovo premier. Stepashin non 
piace alla Camera bassa, la sua 
bocciatura è più che probabile. 
Ma è ancora una volta Timpea- 
chment a complicare il quadro. 
Se oggi avrà via libera la proce¬ 
dura contro il capo dello Stato, 
in base alla Costituzione sarà 
impossibile per lui sciogliere il 
parlamento. Eltsin perderà au¬ 
tomaticamente quel potere che 
la stessa Costituzione gli ricono¬ 
sce in caso di affondamento del 
premier. 

Un rompicapo istituzionale 
che aprirebbe un'inquietante 
paralisi nel paese. Eltsin potreb¬ 
be ordinare di sciogliersi ad una 
Duma che si rifiuterebbe in no¬ 
me della Costituzione. Tornano 
alla mente i giorni cupi del bom¬ 
bardamento del parlamento. La 
stampa russa non ha dubbi: Tu¬ 
nica via d'uscita per evitare il di¬ 
sastro sarebbe rimettere tutto 
nelle mani della Corte Costitu¬ 
zionale. un leader di peso ieri ha 
indicato un'altra strada: scio¬ 
gliere la Duma e indire elezioni 
politiche. A chiederlo è stato 
Cemomyrdin il mediatore bal¬ 
canico nominato da Eltsin, lea¬ 
der di Nostra Casa Russia: «Serve 
un nuovo sistema elettorale». 
Anche Yavlinski, il leader dei li¬ 
berali di Yabloko non ha dubbi: 
Tunica vera chance per la Russia 
sono nuove elezioni. R.R 



linea stabilita 
da Eltsin, o 
l'appoggio de¬ 
gli Stati Uniti. 

Si chiama Du¬ 
ma a maggio¬ 
ranza comuni¬ 
sta, l'ostacolo 
che rischia di 
travolgerlo già 
da mercoledì 
prossimo quan¬ 
do i deputati 
saranno chia¬ 
mati a votare la 
proposta di El¬ 
tsin. 

La rivolta è 
già iniziata. 

Con 243 voti a 
favore e 20 
contrari, la Ca¬ 
mera bassa ha 
votato una mo¬ 
zione che chie¬ 
de le dimissio¬ 
ni volontarie 
del presidente. 

Un atto simbo¬ 
lico s'intende, 
del quale Eltsin 
non terrà con¬ 
to. Ma dietro 
quel voto com¬ 
patto si na¬ 
sconde il via libera alTimpea- 
chment: «Il siluramento di Prima¬ 
kov è il più grande errore di Eltsin 
- ha detto il presidente comunista 
della Duma, Selezniov - se prima 
ci aspettavamo 300 voti per aprire 
il procedimento contro di lui, ora 
siamo certi che ne avremo 400». 
Ziuganov ha già mosso i suoi mili¬ 
tanti in tutto il paese: «Si prepara 



■ Una poltrona da premier per ilfilmino di un alto ma¬ 
gistrato sorpreso in compagnia di prostitute. Il nuo¬ 
vo capo del governo russo, Seigei Stepashin, ha vi¬ 
sto premiata la sua storica fedeltà a Boris Eltsin, 
l’appo^o garantito dai giorni della guerra in Cece¬ 
nia fino agli eventi dei mesi scorsi, quando per con¬ 
trastare la battaglia giudiziaria contro l’apparato 
burocraticoefinanziario del Cremlinoavviata dal 
procuratore generaleYuriSkuratov,l’excapodei 
servizi di sicurezza, l’Fsberede del Rgb, raccolse il 
materiale compromettente necessario a togliere la 
credibilitàal magistrato. Seighei Stepashin, 47 an¬ 
ni, ha il gradodi generale, èfiglio di un ufficiale della 
marina, ha studiato alla scuola di politica del mini¬ 
stero degli Interni sovietica, dove ha conseguito un 
dottorato in storia e legge. T otto ciò ne ha fatto un 
uomo previdenteche ben conosce gli intrighi del 
Cremlino e peravere saputo capire in tempo le evo¬ 
luzioni politiche di Boris Eltsin si è ritagliato un ruolo 
di primo attore. Nel 1993, prima ancora che i carri 
armati sparino sulla Casa Bianca, Stepashin, allora deputato, lascia la Duma per passaredalla 
parte di Eltsin. Il presidente lo ricompensa con un posto di primo piano come funziona riodei 
servizi segreti. Nel 1994, diventa capo del Serviziofederaledi controspionaggio e poco dopo 
finisce aitimene del Servizio Federale di sicurezza, l’erede del Kgb. Un ruolo, quest’ultimo, nel 
quale però non ha fortuna e incappa nell’unico, ma pesantissimo scivolone della carriera: Ste¬ 
pashin è unodei principali architetti della disastrosa guerra in Cecenia e nel 1995viene silura- 
todal comando dei servizi segreti per il fallito tentativodi liberazionedi alcuni ostaggi finiti in 
mano cecena. Torna alla ribalta nel 1997, quando Eltsin lo nomina ministro della Giustizia. In 
successione, diviene prima ministro degli Interni ad interim e poi ministro degli Interni. Fino al- 
l’apriledel 1998, quando Eltsin manda a casa l’intero governo di Serghei Kirienko. Di Stepa¬ 
shin si dice che non abbia mai pronunciato una parola contro il Presidente russo, resta uno dei 
suoi uomini più leali, e ora ha ricevirto la ricompensa pertanta fedeltà. 


il colpo di Stato. Bisogna fermare 
ad ogni costo questi sinistri pia¬ 
ni», ha detto il leader comunista 
chiedendo alle forze armate «di 
non eseguire ordini criminali». La 
radio Eco di Mosca ha rilanciato 
voci inquietanti. Eltsin avrebbe 
pronti due decreti: uno sullo scio¬ 
glimento della Duma, l'altro sul al 
bando dei partiti antidemocratici. 


Sopra in nuovo 
primo ministro 
Sergei Stepashin 
In alto Eltsin 
con Primakov 


Itar-Tass Reuters 


L'INTERVISTA 


Latsis: «Mosca è al collasso, rOccidente deve azzerare i suoi debiti» 


«La Russia è al collasso. Stran¬ 
golata dal debito estero non 
può permettersi lo strappo 
con l'Occidente sulla crisi del 
Kosovo». Otto Latsis, diretto¬ 
re delle Nuove Izvestia non ha 
dubbi. «Da soli non possiamo 
riuscire a risalire la china. Il 
nostro tenore di vita è dimez¬ 
zato. L'Occidente deve fare 
un grande regalo alla Russia: 
azzerare tutto il suo debito». 
Mosca può permettersi di isolar¬ 
si, di rompere con l'Occidente 
bruciando la possibilità di nuovi 
prestiti? 

«La Russia dopo i raid non ha 
preso nessuna decisione che 
possa pregiudicare il negoziato 
con il Fondo monetario. Mosca 
ha bisogno di quei soldi. La si¬ 
tuazione non è peggiorata con 
gli otto mesi del governo Prima¬ 
kov ma è una bmtta situazione. 
Siamo di fronte ad un parados¬ 
so: dal punto di vista macroeco¬ 
nomico i conti sono migliorati. 
Ma a pagare un prezzo salatissi¬ 


mo è il popolo, strangolato dal 
carovita. Il mblo di oggi vale la 
metà di quello dello scorso an¬ 
no. Siamo schiacciati dai debiti 
con l'estero. Da sola la Russia 
non può farcela. Due terzi di 
quel debito vengano dalTUrss 
di Gorbaciov, un terzo dalla 
Russia di Eltsin. L'Occidente 
deve capire che Tunica chance è 
l'azzeramento di quella monta¬ 
gna di debiti, altrimenti la Rus¬ 
sia non potrà mai 
decollare. Si cancel¬ 
lano i debiti ai paesi 
del quarto mondo. 

Noi non siamo in 
quelle condizioni 
per fortuna, ma si 
può decidere di 
compire un gesto 
politico. È successo 
già per la Polonia. 
L'Occidente deve 
capire che ci sono le 
ragioni per fare que¬ 
sto regalo, per salva¬ 
re l'azienda Russia. 


Ma so che aprire questo nego¬ 
ziato non sarà afatto facile. Tol¬ 
to di mezzo questo ostacolo bi¬ 
sognerebbe varare tre riforme: 
quella fiscale, quella sugli affit¬ 
ti, e quella sulle imprese assisti¬ 
te dallo Stato ma ormai incapa¬ 
ci a farcela da sole. Fino a quan¬ 
do i mssi continueranno a sop¬ 
portare la loro miseria? Questa è 
la grande incognita». 

Senza l'intervento del Fondo mo¬ 
netario insomma la 
Russia andrebbe a 
picco? 

«Sì, se continua que¬ 
sta politica econo¬ 
mica non c'è dub¬ 
bio. Ci sono 17mi- 
liardi di dollari di de¬ 
biti. Senza un aiuto 
si arriverà alTiperin- 
flazione, cioè biso¬ 
gnerà stampare tan¬ 
tissimi mbli per 
comprare i dollari 
necessari a coprire il 
buco. Oppure di¬ 


chiararsi insolventi. Ma nessu¬ 
na di queste vie è accettabile. 
L'economia russa potrebbe far¬ 
cela da sola, ha potenzialità, ma 
ci vorrebbe una situazione poli¬ 
tica diversa. La macchina buro¬ 
cratica eltsiniana produce spese 
enormi, bisognerebbe raziona¬ 
lizzare, risparmiare. Ma questo 
ora non è possibile. Il sistema di 
previdenza sociale è inefficen- 
te, è un mostro che consuma 
fondi e non offre nulla in cam¬ 
bio a chi soffre. In teoria i soldi 
in Russia ci sono. Si potrebbero 
fare risparm, ma ciò richidereb- 
be l'esistenza di un'altra strate¬ 
gia politica dal momento che 
sarebbero necessarie decisioni 
non popolari». 

La popolazione ha pagato caro, è 
vero che molti da mesi non hanno 
nemmeno lo stipendo? 

«No, ora si pagano. Ma il para¬ 
dosso è che proprio quando i 
soldi ricominciano a tornare 
nelle tasche, la gente è diventa¬ 
ta più povera. Lo spartiacque è il 


crack finanziario del 17 agosto 
scorso. I prezzi, prima di quella 
data, crescevano di 4,5% volte; 
dopo il 17 sono saliti al 90%. Il 
dramma dei russi è il carovita.I 
prezzi vanno alle stelle. Gli sti¬ 
pendi pur pagati non valgano 
nulla. A livello macroeconomi¬ 
co la situazione è leggermente 
migliorata ma nella vita quo- 
diana la situazione è drammati¬ 
ca. I salari sono rimasti quelli di 
sempre. Non ci so¬ 
no stati aumenti. Il 
tenore di vita dei 
russi è ormai dimez¬ 
zato. Hanno recu¬ 
perato il 6% sugli ar¬ 
retrati degli stipen¬ 
di ma contempora¬ 
neamente perdono 
il 52% del potere 
d'acquisto. Le loro 
entrate reali sono 
calate del 28%» 

Qual è la reale causa 
di questo disastro 
economico? 


«La prima colpa è aver gonfiato 
i consumi, coprendoli con cre¬ 
diti all'estero cercando così di 
tener buona l'opposizione del¬ 
la Duma che ha bloccato le ri¬ 
forme. Il paese è molto più po¬ 
vero di quanto poteva sembra¬ 
re, dobbiamo consumare quel¬ 
lo che produciamo non di più. 
Così siamo dovuti arrivare al 
crack di agosto e alla necessità 
di svalutare. E quello che ha fat¬ 
to il premier Kirien¬ 
ko che ci ha rimesso 
la poltrona. Prima¬ 
kov si è trovato il la¬ 
voro fatto, ora esce 
di scena. Questo sa¬ 
rebbe il momento 
giusto di fare le rifor¬ 
me, far decollare la 
produzione. Ma 

purtroppo il conte¬ 
sto politico non lo 
permette. E rischia¬ 
mo di perdere un'al¬ 
tra importante occa¬ 
sione». R.R. 


MERCATI 

Borsa, giornata nera 
chiusura in ribasso 
e Caio dei rubio 

■ La Borsa di Mosca ieri ha sospeso 
le contrattazioni per l’eccesso di 
ri basso derivato dalla notizia del- 
siluramentodel premier levghie- 
ni Primakov. L’indice Rts, che ne¬ 
gli ultimi giorni era in netto rialzo, 
ha registrato subito un calodel 
7,55% alla notizia del terremoto¬ 
politico. Efletti negativianchesul 
rublo, che nelle settimane scorse 
aveva recuperato rispetto al dol¬ 
laro: la moneta russa viene scam¬ 
biata a 24,7 rubli per dollaro con¬ 
tro i 24,3 dell’apertura mattuti¬ 
na. Gli esperti prevedono che 
l’andamento negativo continue¬ 
rà nei prossimi giorni. La borsa di 
Mosca ha reagito quindi con un 
netto caloallenotiziedalCremli- 
no. I corsi russi hanno in apertura 
registrato una discesa del 13%, 
menoevidente il calo del rublo 
che, nonostante l’estrema incer¬ 
tezza del mercato, sembra aver 
trovato verso la fine della giorna¬ 
ta un supporto intomoal 24,87. 


u 

Da sola la Russia 
non può farcela 
11 rublo di oggi 
vale la metà 
dell'anno scorso 
Popolo stremato 
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L'economia mssa 
ha potenzialità 
ma la macchina 
buroaatica 
produce 
spese enormi 
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LE Cronache 


♦ Gli attentati a Sesto, Crescenzago e San Siro 
Lievi i danni, ma aea allarme l'escalation 
di attacchi contro sedi di sinistra in tutta Italia 


♦ Veltroni: «Si vuole alimentare una campagna 
d'intimidazione contro il nostro partito 
e la principale organizzazione dei lavoratori» 


Bombe molotov contro CgiI e Ds 

Milano, colpite una sede del sindacato e due della Quercia 


L'INTERVISTA 


Antonio Panzeri: «Creano caos 
ma non sono affatto dilettanti» 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Tre attentati con molo¬ 
tov ieri notte contro le sedi Ds di 
Sesto San Giovanni e del quartiere 
Crescenzago a Milano e contro la 
sede territoriale San Siro della 
Cgil. Pochi i danni, ma questi tre 
episodi si aggiungono a una lunga 
catena di azioni che da tre mesi si 
susseguono a breve distanza e 
sempre contro luoghi simbolo 
della sinistra e del sindacato. Solo 
da aprile, dagli assalti incendiari 
alla federazione e al cittadino dei 
Ds di Verona, è stata una escala¬ 
tion che ha colpito la sede diessina 
di Cremona, la Camera del lavoro 
di Torino, la sezione di Montever¬ 
de a Roma e soprattutto la metro¬ 
poli lombarda, passando anche 
per la bomba, volutamente inof¬ 
fensiva, alla Bocconi. In città e 
provincia, almeno 12 unità di ba¬ 
se della Quercia hanno subito at¬ 
tacchi e vandalismi. 

Tutti atti che ormai fanno pen¬ 
sare a una ripresa di strategia della 
tensione, seppur diversa da quella 
degli anni di piombo, a un dise¬ 
gno preciso per dividere la sinistra 
di governo e il sindacato approfit¬ 
tando delle divergenze interne cir¬ 
ca il conflitto dei Balcani e nella 
difficile stagione contrattuale, e 
anche per cercare di colpire la sto¬ 
rica «tenuta democratica» di Mila¬ 
no. È quanto hanno sostenuto ieri 
il sindaco di Sesto, e nelTaffollato 


attivo subito convocato a San Siro 
i segretari di Cgil, Ds, Rifondazio¬ 
ne e Comunisti italiani. Per questo 
il Comitato antifascista ha chiesto 
un'assemblea straordinaria ur¬ 
gente del consiglio comunale. 

1 tre attentati si sono verificati 
tutti nella notte. Quello di Sesto è 
l'unico che ha avuto un testimone 
oculare: un cittadino verso le 3,45 
guardando dalla finestra ha visto 
due uomini, uno col volto coper¬ 
to, arrivare su uno scooter e lancia¬ 
re tre molotov contro il comitato 
cittadino dei Ds in piazza della Re¬ 
pubblica. Lievi i danni: il portone 
annerito, le vetrate scheggiate e 
due bandiere del partito parzial¬ 
mente bruciate. Gli altri due epi¬ 
sodi a Milano sono stati scoperti 
solo ieri mattina, e secondo gli in¬ 
quirenti ci sarebbero analogie tra 
gli attacchi di Sesto e quello alla se¬ 
zione milanese di via Ponte Nuo¬ 
vo dove, si ritiene verso le 2, due 
molotov hanno bruciacchiato la 
parete esterna su cui erano appesi 
volantini di solidarietà con il Ko¬ 
sovo. Più vago l'orario, tra mezza¬ 
notte e le 5, dell'attentato alla sede 
territoriale della Cgil a San Siro. 
Qui due bottiglie incendiarie han¬ 
no danneggiato il portone e 
scheggiato una delle vetrate anti¬ 
sfondamento. Tanto che, dopo i 
rilievi di rito, nel pomeriggio gli 
uffici hanno riaperto al pubblico. 

Nessuna volontà, dunque, di 
colpire persone. Per Walter Vel¬ 
troni tutti questi atti fanno pensa¬ 


re «che si voglia alimentare una 
vera e propria campagna di inti¬ 
midazione contro il nostro partito 
e la principale organizzazione dei 
lavoratori». 11 segretario diessino, 
preoccupato di una possibile sot¬ 
tovalutazione del fenomeno, si di¬ 
ce comunque certo che forze poli¬ 
tiche, sociali e istituzioni «sapran¬ 
no reagire unite, isolando sul na¬ 
scere queste forme di violenza che 
nulla iranno a che fare con la legit¬ 
tima espressione del dissenso». 
Più duro il commento del numero 
due a Botteghe Oscure. Pietro Po¬ 
lena parla di «campagna terroristi¬ 
ca» in atto per «togliere la libertà di 
parola e di iniziativa a una grande 
forza democratica». Chiede alle 
forze dell'ordine di intensificare le 
indagini per individuare e colpire 
rapidamente i responsabili. A que¬ 
sto riguardo è dell'altra notte il ri¬ 
trovamento a Pordenone e Trevi¬ 
so di volantini dei Nuclei territo¬ 
riali antimperialisti che rivendica¬ 
no l'attentato di Monteverde. Eie- 
ri il prefetto di Roma ha garantito 
la vigilanza a tutte le sedi della 
Quercia nella capitale. 

Ma che fa il ministro dell'Inter¬ 
no? Proprio a D'Alema e allajervo- 
lino nove senatori diessini ieri 
hanno rivolto un'«interrogazione 
urgente» per sapere quali misure 
l'Interno «intenda adottare per as¬ 
sicurare il normale svolgimento 
delTattività politica, democratica 
e sindacale, nonché evitare ten¬ 
sioni». 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO «Qualcuno vuole appro¬ 
fittare del difficile momento che 
stiamo vivendo per le vicende dei 
Balcani per seminare il caso, nella 
sinistra ma non solo. Ma in questo 
momento è più che mai impor¬ 
tante che la città di Milano, tutta, e 
le sue istituzioni mostrino di non 
sottovalutare quello che sta acca¬ 
dendo in questo periodo, perché 
dietro non c'è la mano di un teppi¬ 
sta qualsiasi». Dopo la nuova serie 
di attentati che hanno colpito le 
sedi della Cgil e dei Democratici di 
sinistra, il segretario della Camera 
del lavoro di Milano Antonio Pan¬ 
zeri non drammatizza, ma chiede 
che questi episodi non vengano 
archiviati ma, al contrario, diven¬ 
tino motivo della massima atten¬ 
zione da parte di tutti «perché rap¬ 
presentano di fatto un attacco alla 
democrazia». 

Panzeri, ci risiamo. Nel giro di tre 
mesi tra sezioni Ds e sedi sindacali 
siamo arrivati a una dozzina di 
attentati. Che cosa sta succeden¬ 
do secondo lei? 

Succede che dopo Torino ora an¬ 


che a Milano, cioè là dove c'è la più 
alta presenza industriale, vengo¬ 
no attaccate le sedi sindacali, che 
sono il luogo dove l'intera comu¬ 
nità si incontra dialetticamente. 
Quindi chi fa questo mette in atto 
il tentativo di inserirsi nelle divi¬ 
sioni che caratterizzano il dibatti¬ 
to, soprattutto a sinistra, questa 
delicata fase della guerra nei Balca¬ 
ni. 

Ma chi può avere interesse a fare 
questo? 

Non saprei. Sicuramente a chi in¬ 
teressa una situazione di sfascio, 
di caos, a chi vorrebbe approfittare 
della guerra per spaccare la sini¬ 
stra. E ci sono sicuramente am¬ 
bienti che aspirano a questo. 
Quindi secondo lei sarebbe da 
escludere la mano di qualche 
gruppuscoloisolato... 

No, non direi proprio. Non vedo la 
mano di un dilettante dietro a 
questi attentati, anzi mi sembra¬ 
no segnali inquietanti di una stra¬ 
tegia a più ampio raggio, non a ca¬ 
so si tratta di una sequenza di at¬ 
tentati dinamitardi. Io non mi 
sento di paragonare questa situa¬ 
zione a nessun'altra precedente, 
però mi sento sicuramente di invi¬ 


rUnità 



La sede della Cgil di San Siro dopo l’attentato 


Tre Effe/Ansa 


tare tutti quanti alla massima at¬ 
tenzione e vigilanza, a non sotto¬ 
valutare affatto quanto sta acca¬ 
dendo. 

Come vorrebbe che si manifestas¬ 
se questa reazione civile? 

Noi, subito dopo la notizia degli 
attentati dell'altra notte abbiamo 
dato una nostra risposta imme¬ 
diata; è bastato fare qualche tele¬ 
fonata per radunare centinaia di 
persone. Ma chiediamo un pro¬ 
nunciamento di tutta la Milano 
democratica e soprattutto da par¬ 
te delle istituzioni della città. Esi¬ 
ste un luogo di democrazia che si 
chiama consiglio comunale: ecco, 
vorremmo proprio che in quella 


sede si discutesse seriamente e si 
prendesse una posizione netta di 
condanna nei confronti di questo 
attacco violento. 

In sostanza lei chiede la solidarie¬ 
tà anche da parte degli avversari 
della sinistra, che a Milano non 
mancano certo. 

Più che alla solidarietà io invito 
tutti alla consapevolezza. Perché 
non si tratta di una questione che 
riguarda solo la sinistra, riguarda 
tutti. Ripeto, a mio avviso questi 
attentati sono la spia di una strate¬ 
gia inquietante, c'è qualcuno che 
vorrebbe vedere il caos; e Milano 
deve dimostrarsi un presidio de¬ 
mocratico compatto. 


Caltanissetta, il sicario è venuto da fiiorì? 

A cinque giorni dall'uccisione del sindaco si rafforza l'ipotesi di un delitto su co mmi ssione 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

CALTANISSEHA Sassi nello sta¬ 
gno ne sono stati gettati parec¬ 
chi. Reazioni e risentimenti, po¬ 
lemiche e disappunti, fughe in 
avanti e marce indietro: in questi 
giorni Caltanissetta è stata sotto¬ 
posta a un forte elettroshock, 
inedito in una città del cuore di 
Sicilia dove i grandi delitti, i gran¬ 
di regolamenti di conti mafiosi e 
politico-mafiosi non fanno parte 
né della storia passata né della 
storia recente. Un sindaco - Mi¬ 
chele Abbate, Ds di freschissima 
tessera, cattolico da vecchissima 
data - cade accoltellato in pieno 
giorno - di fronte a testimoni, in 
un vicolo del centro storico disse¬ 
minato di botteghe e abitazioni a 
piano terra - per mano d'un sica¬ 
rio che agisce a volto scoperto, la¬ 
scia sul selciato un giubbotto che 
per i suoi colori somiglia quasi a 
un vestito di Carnevale e perfino 
il pugnale del delitto. 

Le macchine investigative si 
surriscaldano subito. Si spera, di 
fronte a quella messe di «indizi», 
che il pugnalatore abbia le ore 
contate. Si spera - o ci si convince 
- che il pugnalatore abbia ucciso 


il primo cittadino di Caltanisset¬ 
ta per un qualche «interesse pri¬ 
vato», un diniego ricevuto, una 
ruggine antica sfociata in ranco¬ 
re, uno sgarbo, insomma; vero o 
presunto che sia. Trascorrono le 
ore, trascorrono i giorni, ma il 
pugnalatore non commette pas¬ 
si falsi, non viene «tradito» da 
nessuno, non viene «scaricato» 
da nessuno, non viene «punito» 
da nessuno. 

Ora Caltanissetta, a differenza 
di Palermo o Catania o Trapani, 
non registra un fortissimo con¬ 
trollo mafioso del territorio. Ben 
altra la situazione nei paesi del¬ 
l'intera provincia nissena. È una 
constatazione (sacrosanta) che 
abbiamo sentito ripetere più vol¬ 
te in questi giorni da tanti inve¬ 
stigatori. Eppure, nonostante la 
platealità dell'agguato di venerdì 
pomeriggio in via Consultore Be- 
nintendi, è giunta sinora solo 
una telefonata anonima ai cara¬ 


binieri: indicava una pista che i 
carabinieri hanno battuto senza 
trovarla conducente. 

Sono adesso gli stessi carabi¬ 
nieri - per bocca del tenente co¬ 
lonnello Domenico Tucci, co¬ 
mandante dell'Arma a Caltanis¬ 
setta - a rivolgere espressamente 
un appello affinché «chi sa par¬ 
li», magari anche protetto dall'a¬ 
nonimato telefonico. È infatti 
diffusa la consapevolezza che 
quanto più si raffreddano i ricor¬ 
di di chi ha visto, quanto più il 
pugnalatore si reinserisce nel suo 
habitat naturale e anonimo, 
quanto più ci si allontana, in¬ 
somma, da quel fatidico 7 mag¬ 
gio, tanto più diventerà compli¬ 
cato sciogliere il rebus. 

Potrebbe essere stato «qualcu¬ 
no» venuto da fuori. Qualcuno 
che non aveva problemi a farsi 
vedere in quel posto, di giorno e a 
volto scoperto. Se così fosse, per¬ 
derebbe quota Tipotesi dello 


«screzio» tra lui e Abbate, se non 
altro perché vittima e carnefice 
non si conoscevano personal¬ 
mente. Ne discenderebbe, quasi 
meccanicamente, che potrem¬ 
mo essere in presenza di un delit¬ 
to su commis¬ 
sione. Viene 
esclusa questa 
eventualità? 
No. Anche se 
Tinspiegabile 
ritardo con cui 
la procura ha 
disposto gli in¬ 
terrogatori dei 
più stretti col- 
laboratori del 
sindaco (il suo 
vice e gli asses¬ 
sori) e della moglie e dei figli la¬ 
scia intuire che per tutta la fase 
iniziale c'era la certezza quasi as¬ 
soluta che si trattava di un «ba¬ 
lordo» e non di un delitto su 
commissione. Banche ieri, senza 


riuscirci, abbiamo chiesto di po¬ 
tere incontrare i vertici della pro¬ 
cura nel tentativo di capire le ra¬ 
gioni di queste scelte. Che il delit¬ 
to sia di spessore, questo ora sono 
disposti a riconoscerlo tutti. Ci 
sono quelli che sostengono che 
la giunta Abbate non aveva mes¬ 
so a segno nulla di significativo, 
non aveva rappresentato alcun 
segno di discontinuità con il pas¬ 
sato, non aveva calpestato - co¬ 
me si dice sbrigativamente - i pie¬ 
di di nessuno. Sono gli stessi che, 
giocando al ribasso, arrivano a 
sostenere che in questa città non 
esisterebbero interessi economi¬ 
ci di portata tale da «giustificare» 
eventualmente un delitto. 

Qualche giorno fa, invece, sia 
il vicesindaco Peppe Iacono sia 
l'assessore al territorio Claudio 
Tortisi hanno offerto ai giornali - 
cifre e documenti alla mano - lo 
spaccato di una giunta fortemen¬ 
te attiva, fortemente innovativa. 


che di piedi ne aveva calpestati 
più di uno. In questo caso, noi 
non crediamo che la verità stia 
nel mezzo. Ci siamo fatti l'idea 
che la verità sia contenuta nelle 
parole di Iacono e Tortisi. 

Che cioè i «soliti», i vecchi «co¬ 
mitati d'affari», le vecchie e onni¬ 
presenti «consorterie» di Calta¬ 
nissetta avevano cominciato a 
perdere terreno e avevano anco¬ 
ra molto da perdere se quella sta¬ 
gione politica fosse andata avan¬ 
ti, all'insegna della trasparenza 
delle scelte amministrative e po¬ 
litiche. E non è «normale» - ci sia 
consentito - che un imprendito¬ 
re molto noto in città abbia senti¬ 
to la necessità di perorare la co¬ 
struzione del nuovo palazzo di 
giustizia dicendo apertamente 
ad Abbate che se si fosse «com¬ 
portato bene» gli «amici» avreb¬ 
bero saputo sdebitarsi a dovere. È 
in questa direzione che va cerca¬ 
tori movente del delitto? 


Cercare in una direzione speci¬ 
fica è già darsi una prima rispo¬ 
sta. Cercare allora nelTambiente 
dei tossici o dei balordi ha signifi¬ 
cato darsi preventivamente la ri¬ 
sposta che il criminale che aveva 
brandito una lama lunga dodici 
centimetri doveva trovarsi in 
quei serbatoi. Se c'è qualcuno 
convinto che la pista «affaristico- 
politica» merita di essere decisa¬ 
mente scartata può dirlo aperta¬ 
mente, anche perché in questi 
giorni nessuno - a Caltanissetta - 
ha avanzato il possibile scenario 
di un'alta mafia, che peraltro da 
queste partinonesiste. 

I giornali e le televisioni non 
hanno titolo per «proibire» a nes¬ 
suno di continuare a cercare «ba¬ 
lordi» e «tossicodipendenti», se 
questa è la strada giusta. Hanno 
però il diritto (e il dovere) di se¬ 
gnalare che, a distanza ormai di 
cinque giorni, la morte di Miche¬ 
le Abbate resta senza un movente 
plausibile, senza - soprattutto - le 
fattezze di chi lo ha commesso. Il 
che, in una città che non è certo 
una metropoli, mentre sono al 
lavoro centinaia e centinaia fra 
poliziotti e carabinieri, la dice 
lunga su questo balordo davvero 
molto «speciale». 


■ APPELLO 
Al TESTIMONI 
I carabinieri: 
«Chi sa parli» 
Finora una sola 
telefonata, 
ma era 

una falsa pista 


-ABBONAMENTI A Tlftlìtà " 

SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 

Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi 

Numeri: □? 36 35 □! indicare il giorno. 

Nome. Cognome. 

Vìa. N". 

Cap. Località.. 

Telefono. Fax. 

Data di nascita. Doc. d'identità n°.. 


l 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Una giornata di caos e felicità 
per l'ex Governatore e negli uffici 
dei collaboratori del superdicastero 


^L'incontro a Palazzo Chigi 
poi la telefonata di Letta 
e un lungo colloquio con Prodi 


Ciampi 
Maggioranza 
e Polo 
lo voteranno 
dal primo 
scrutinio 


L'emozione del ministro 
«Non l'avrei mai creduto» 


E commenta: «Sarà un settennato davvero difficile 


» 



ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA «Se questi sette anni sono 
stati duri, il prossimo settennato 
sarà ancora più difficile». Parola 
di Carlo Azeglio Ciampi, di pro¬ 
fessione servitore dello Stato, e 
da ieri sera candidato alla Presi¬ 
denza della Repubblica. Non è 
per lui una novità assoluta. Già 
nell'estate del 1992 fu avvertito 
da Enzo Scotti, a nome della De, 
di «tenersi pronto» per il Colle. 
Non se ne fece più nulla. Stavolta 
invece la strada per il Quirinale 
sembra davvero spianata. Men¬ 
tre i suoi collaboratori friggeva¬ 
no, tra frenetiche telefonate e un 
occhio ai terminali delle agenzie 
di stampa, il Candidato Ciampi 
ha trascorso una «normale» gior¬ 
nata di lavoro, almeno in appa¬ 
renza. Di «normale», per la veri¬ 
tà, c'è stata solo l'implacabile 
routine di un settantanovenne 
che ormai ha le sue abitudini 
consolidate; di buon mattino 
al ministero, la lettura dell'am¬ 
pia rassegna stampa, una lun¬ 
ga riunione sulle banche con il 
sottosegretario (Ppi) Roberto 
Pinza, il veloce pranzo a casa, 
il riposino, il rientro alle 15.30 
nella cittadella del Tesoro, alle 
20.30 di nuovo in famiglia. 

Per il resto, è stata una gior¬ 
nata di grande e felice caos. 
Primo, perché è difficile tenere 
dietro al Dpef, alle inevitabili 
pensioni, al nuovo governato¬ 
re della Bundesbank e alla ri¬ 
forma delle fondazioni banca¬ 
rie quando è in ballo la Presi¬ 
denza della Repubblica. Una 
poltrona che fa quasi spaven- 
fo, anche a chi ha avuto la 
ventura di «servire il Paese» da 
governatore della Banca d'Ita¬ 
lia, da presidente del Consi¬ 
glio, da ministro del Tesoro, e 
soprattutto, negli ultimi tre 
anni, da «simbolo» in Europa 
di una Italia che «vuole fare sul 
serio». Secondo, perché la gior¬ 
nata di Ciampi e della sua 
squadra (i fedelissimi che lo 
circondano provano una devo¬ 
zione quasi filiale nei suoi con¬ 
fronti, e anche ieri hanno la¬ 
vorato sodo per produrre in¬ 
torno al «loro» ministro una 
confortevole cintura di effi¬ 
cienza e «calore») è stala scan¬ 
dita da una fitta tessitura di 
contatti e di relazioni ad altis¬ 
simo livello. 11 passaggio chia¬ 
ve, intorno alle 13.00. Ciampi 
era a palazzo Chigi, da Massi¬ 
mo D'Alema, a discutere del 
decreto legislativo di riforma 
delle fondazioni bancarie, un 


Lega 


provvedimento fondamentale 
per il sistema creditizio; ma ec¬ 
co arrivare una telefonata di 
Gianni Letta, l'eminenza grigia 
di Silvio Berlusconi. Ciampi 
abbandona la riunione di gran 
fretta, torna nel Palazzone um¬ 
bertino di Via Venti Settem¬ 
bre, e incontra per un'oretta 
l'inviato di Forza Italia. Più tar¬ 
di, dopo un 
boccone e un 
riposino a ca¬ 
sa, in una 
quieta strada 
del quartiere 
Trieste, Ciam¬ 
pi riceve - nel 
corso di una 
conversazio¬ 
ne telefonica 
con Gianfran¬ 
co Fini - la 
conferma del¬ 
la positiva di¬ 
sponibilità 
del Polo. 11 
pomeriggio 
vola via cosi, 
senza dimen¬ 
ticare i doveri 
istituzionali 
del supermi- 
nistro dell'E¬ 
conomia. La 
stesura del 

messaggio di congratulazione 
al nuovo presidente della Bun¬ 
desbank, Ernst Welteke, di 
quello al nuovo segretario al 
Tesoro Usa Larry Summers, e 
mille e mille telefonate con gli 
autorevoli amici acquisiti in 
tanti anni di lavoro; quelli ita¬ 
liani, come Romano Prodi, 
quelli stranieri, come l'ex mi¬ 
nistro dell'Economia tedesco 
Theo Waigel. E poi, l'andirivie¬ 
ni dei (sempre più incorag¬ 
gianti) dispacci di agenzia, il 
crescente entusiasmo di uno 
sta/T sempre più emozionato... 
fino alla gradifissima telefona¬ 
ta di augurio da parte del Presi¬ 
dente del Senato Nicola Man¬ 
cino. E la altrettanto cordiale 
conversazione, a più tarda ora, 
con il Presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema. 

E pensare che Carlo Azeglio 
Ciampi aveva confidato ai suoi 
intimi, non più tardi di giove¬ 
dì scorso, di essere convinto di 
non farcela. «So già come an¬ 
drà a finire - avrebbe detto - 
non sarò mai eletto...» Una 
convinzione nata dall'evidente 
- e per l'«impolitico» Ciampi, 
incomprensibile - ostilità da 
parte del Partito Popolare ver¬ 
so il suo nome. Un'ostilità in¬ 
spiegabile, raccontano i colla¬ 


boratori del superministro, te¬ 
nendo conto che nel maggio 
del 1994, dopo la catastrofe 
elefforale del 27 marzo e il 
trionfo del Polo, il semidistrut¬ 
to Ppi proprio su Ciampi aveva 
deciso di puntare le sue carte 
per salvare la situazione in vi¬ 
sta delle elezioni europee. A 
proporre (invano) la candida- 


1 NUMERI SULLA CARTA 


Voti necessari 

per 

l'elezione immediata 

i tre scrutini) 

562* 


(primi 

l^a^ioranza 
+ 

Polo 
pattisti 


326* 


"«"«ir 81 


674 


totale 

892 


Nord 


npntamaro, malata^ 


Tre presidenti 
su nove 
scelti a maggio 

ROMA Sarà la quarta volta, 
che si elegge in maggio il Pre¬ 
sidente della Repubblica. In¬ 
fatti nelle nove votazioni pre¬ 
cedenti già tre sono i Capi del¬ 
lo Stato eletti nel mese delle 
rose. 

Il primo Presidente eletto in 
maggio fu Luigi Einaudi, l’il 
maggio del ‘48. Antonio Segni 
fu eletto il 6 maggio del 1962 
ed Oscar Luigi Scalfaro il 25 
maggio del 1992. 

Se l’elezione dovesse essere 
rapida come sembrerebbe, 
questo potrebbe essere il 
quarto Presidente eletto nel 
mese di maggio. 

Dopo ma^io, nella graduato¬ 
ria dei mesi più prolifici in 
quanto a presidenti della re¬ 
pubblica si colloca dicembre, 
che portò al Quirinale Saragat 
il 28 e Leone alla vigilia Nata¬ 
le, il 24. Ad aprile, il 29, fu in¬ 
vece eletto Gronchi, Cossiga il 
24 giugno e Pertini, r8 luglio. 


LA SCHEDA 

L'insediamento dei neo-eietto 
soio dopo i'addio di Scaifaro 


tura nelle liste dello scudo cro¬ 
ciato, insieme con Leopoldo 
Elia - ironia della sorte - era ve¬ 
nuta proprio Rosa Russo Jervo- 
lino. Mancino e Jervolino, due 
personalità nei cui confronti 
Ciampi nutre non solo una 
grande stima, ma una consoli¬ 
data amicizia, costruita nel 
«fuoco» del governo emergen¬ 
ziale guidalo dalTex-governa- 
tore di Bankifalia nel 1993-94, 
Esecufivo di cui i due esponen¬ 
ti popolari erano rispettiva¬ 
mente ministro degli Interni e 
della Pubblica Istruzione. 

E adesso, la parola ai «grandi 
elettori». Oggi, c'è da scom¬ 
mettere, per Carlo Azeglio 
Ciampi, orgoglioso «cittadino 
europeo nato in terra d'Italia», 
non sarà una giornata tanto 
«normale». 


ROMA Che cosa succede se oggi vie¬ 
ne eletto il decimo presidente? Non è 
mai accaduto che il nuovo capo del¬ 
lo Stato giuri fedeltà alla Repubblica 
lo stesso giorno in cui è stato chia¬ 
mato al Colle. E solo tre volte è avve¬ 
nuto che la solenne cerimonia d'in¬ 
vestitura - sempre davanti al Parla¬ 
mento in seduta comune - si svolges¬ 
se nel giro delle ventiquattr'ore suc¬ 
cessive. Accadde per Einaudi e accad¬ 
de per Saragat e per Pertini, ma solo 
perché l'uno prendeva il posto del 
dimissionario Segni, colpito da ictus, 
e perché l'altro fu eletto con Leone 
che aveva già lasciato per crisi di cre¬ 


dibilità politica dopo l'affare Lo¬ 
ckheed. Tre giorni passarono invece 
tra elezione e giuramento di Scalfaro; 
Cossiga si era dimesso con due mesi 
di anticipo. Negli altri casi è prassi 
che per il giuramento del nuovo pre¬ 
sidente si attenda la scadenza del 
mandato del predecessore. E infatti 
la seduta per l'insediamento di Gron¬ 
chi avvenne ben tredici giorni dopo 
la sua elezione, e dieci giorni trascor¬ 
sero tra elezione e giuramento di 
Cossiga. Il mandato di Scalfaro, elet¬ 
to il 25 maggio, scade il 28. Ma c'è 
un caso di dimissioni che non fa pre¬ 
cedente; furono quelle di Pertini. Il 


suo mandato scadeva l'8 luglio '85, 
eppure lui lasciò il Quirinale dieci 
giorni prima, il 29 giugno, ma cin¬ 
que giorno dopo l'elezione del suo 
successore, Cossiga. Nell'atto forma¬ 
le di dimissione Pertini mise nero su 
bianco che il solo scopo del suo gesto 
era quello di far sì che il successore 
potesse «al più presto entrare nella 
pienezza dei suoi poteri». 

Allora oggi gli unici adempimenti 
immediati sono uno formale ed uno 
dettato dalla tradizione. Mentre l'an¬ 
nuncio dell'awenuta elezione è dato 
(oltre che dai mass media) dall'alle¬ 
gro rintocco di «Innocenza», la cam¬ 
pana in cima al tortino che sovrasta 
Palazzo Montecitorio, il segretario 
generale della Camera - il notaio del¬ 
la seduta del Parlamento in seduta 
comune - si reca nell'abitazione o 
nell'ufficio del neoeletto per legger¬ 
gli il verbale dello scrutinio che atte¬ 
sta l'elezione a presidente. 


Quel crìstìano che colpì Wojtyla 

Il Papa disse: ha stile sobrio e una grande cultura 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Per la pri¬ 
ma volta la S. Sede non è scesa in 
campo, come aveva fatto nel 
passato, per influire sull'elezione 
del presidente della Repubblica 
perché la scelta cada su un catto¬ 
lico; si è preoccupata, invece, di 
far sapere che gradirebbe che a 
ricoprire la suprema carica dello 
Stato fosse una figura di alto 
profilo morale e politico-cultura¬ 
le e, soprattutto, espressione del¬ 
l'unità nazionale e risultato del 
più largo schieramento parla¬ 
mentare. 

Tra i vertici vaticani la tradi¬ 
zionale distinzione tra «cattoli¬ 
co», che voleva significare de¬ 
mocristiano, e «laico» inteso co¬ 
me anticlericale, non è più di 
moda perché culturalmente su¬ 
perata. Questa divisione è rite¬ 
nuta, anzi, in contrasto con quel 
dialogo ecumenico che l'attuale 
Pontefice ha posto al centro del 
suo programma proiettandolo 
verso il terzo millennio. Perciò 
oggi la Chiesa guarda all'uomo 
politico competente e moral¬ 
mente rispettabile, piuttosto che 
a chi pensa di ottenere il suo so¬ 
stegno solo perché proclama la 
fede cristiana risultando, poi. 


mediocre sul piano della gestio¬ 
ne della cosa pubblica e, qualche 
volta, incoerente rispetto all'i¬ 
dea di «servizio pubblico» della 
politica quale scaturisce dalTin- 
segnamento evangelico e della 
dottrina sociale della Chiesa. 

Di qui il rispettoso apprezza¬ 
mento per la figura di Carlo Aze- 
glioCiampi, che Giovanni Paolo 
II ebbe modo di conoscere, rima¬ 
nendo colpito dal suo stile so¬ 
brio e dallo spessore culturale ed 
anche religioso dell'uomo laico, 
allorché gli fece visita da presi¬ 
dente del consiglio il 24 giugno 
1993. In quell'occasione, Gio¬ 
vanni Paolo II, conversando con 
il presidente Ciampi, ebbe modo 
di apprezzare la sua visione eu¬ 
ropea che non si esauriva in 
quella monetaria, nonostante i 
suoi precedenti di governatore 
della Banca d'Italia, perché la 
sua formazione era anche uma¬ 
nistica. Infatti, Ciampi parlò al 
Papa dei rapporti tra l'Italia e la 
S. Sede come della politica inter¬ 
nazionale con le categorie di un 
non comune uomo di Stato. E 
questa impressione ricevette pu¬ 
re il Segretario di Stato, card. An¬ 
gelo Sodano, ricevendolo subito 
l'udienza pontificia. In sostanza, 
Ciampi fu rassicurante per la S. 
Sede che, in un particolare mo¬ 


mento della storia italiana e 
mondiale, si chiedeva quale fos¬ 
se il futuro della politica dell'Ita¬ 
lia verso la Chiesa, l'Europa e il 
mondo. 

Ed è significativo che il gior¬ 
nale della Conferenza episcopale 
italiana «Avvenire» scrivesse, ie¬ 
ri, che c'è «una richiesta di una 
figura alta, un rappresentante 
autorevole e di sintesi nazionale 
del Paese». Il giornale faceva no¬ 
tare che «di tante cose il Paese 
ha necessità, tranne che di un 
settennato mediocre» perché la 
società italiana ha, oggi, bisogno 
della politica nel senso alto della 
parola per uscire da una transi¬ 
zione che rischia di diventare in¬ 
finita. Ecco perché il giornale dei 
vescovi, rivolgendosi ai parla¬ 
mentari-elettori, ammoniva, ieri 
alla vigilia del voto, che è bene 
che ciascuno sappia «assumersi 
con chiarezza e decisione la pro¬ 
prio porzione di responsabilità», 
sottolineando che «di questo, 
non di particolari «parrocchie», 
si devono far carico i cattolici in 
politica, mostrando soprattutto - 
con la loro capacità di innova¬ 
zione - di saper ancora «orienta¬ 
re da protagonisti i necessari 
cambiamenti». 

Questo non vuol dire che Rosa 
Russo Jevolino, come da qualche 


parte è stato scritto, non fosse 
gradita al Vaticano ed ai vescovi. 
E vero che ci fu qualche polemi¬ 
ca da parte dei settori più con¬ 
servatori del mondo cattolico 
quando Jervolino, nella veste di 
presidente della Commissione 
parlamentare per gli affari costi¬ 
tuzionali, definì «costituzionale» 
la legge sulla fecondazione ete¬ 
rologa, poi respinta dalla Came¬ 
ra con una votazione trasversale. 
Ma ci fu pure chi apprezzò il co¬ 
raggio della Jervolino che, in 
quel momento, si espresse da un 
punto di vista costituzionale e in 
veste istituzionale, nonostante 
la sua indiscussa fede cristiana. È 
ben nota, poi, la sua esperienza 
politica e istituzionale come la 
sua onestà morale e intellettua¬ 
le. 

Quindi il fatto nuovo, che gio¬ 
va alla comunità civile ed a quel¬ 
la religiosa, è che anche l'elezio¬ 
ne del presidente della Repubbli¬ 
ca è un avvenimento normale. E 
la Chiesa lo valuta sotto l'aspet¬ 
to etico-politico solo per verifi¬ 
care, dal suo punto di vista, se 
esso risponda alle attese di citta¬ 
dini, al di là della fede religiosa 
della persona eletta. E ciò rap¬ 
presenta una crescita civile alla 
quale anche la Chiesa contribui¬ 
sce. 


FUORI CATEGORIA 
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Undici piccoli candidati in corsa: «E pazzesco, ma eleggeteci» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Farsi lacerare il cuore tra 
Ciampi e la Jervolino? Patire per Man¬ 
cino 0 per Amato? Sospirare per Scal¬ 
faro 0 Martinazzoli? Siate originali, 
schieratevi con il signor Rosario De 
Luca Cardalo, leader del partito «Cuo¬ 
re italiano», praticamente il Ci (che 
fra Sdi e Udeur, per inciso, fa la sua fi¬ 
gura), saggiamente venuto al mondo 
«da quasi vent'anni... per difendere i 
diritti di tutti gli italiani». Oppure 
battetevi per la causa del Comm. Rag. 
Giuseppe Catanzaro da Cammarata 
(Agrigento), il quale è dal ‘92 che spe¬ 
ra, finora inutilmente, visto che de¬ 
nuncia di «non aver avuto alcuna ri¬ 
sposta». E pure da non sottovalutare è 
pure la scelta dellAw. Pasquale Triso- 
lini, abruzzese di Lanciano (potrebbe 
piacere a Marini) ma residente a Tori¬ 
no, dal momento che assicura di «aver 
presente in se l'intero arco politico ita¬ 
liano, dal suo primo insorgere nel do¬ 
poguerra», e scusate se è poco e dite se 
non è utile. 


E dunque, nel grande serraglio di su¬ 
per-candidati al Colle bisogna anche 
tener conto di questi undici piccoli 
candidati con le carte in regola - cin- 
quant'anni compiuti e diritti civili e 
politici vigenti - che hanno presentato 
al Parlamento le loro autocandidature: 
ehi, ci siamo anche noi, ce lo date il 
voto? E se in passato c'è chi ha conse¬ 
gnato la sua preferenza a Ciampaglia, 
perché adesso qualcuno dovrebbe ne¬ 
garla, si fa per dire, al dott. Antonino 
Zappalà, che con tanto 
tatto «prega i signori 
onorevoli deputati di vo¬ 
ler cortesemente tenere 
presente il mio nomina¬ 
tivo sul presupposto che 
sia di loro gradimento»? 

E siccome c'è da presu¬ 
mere che è persona non 
solo ammodo ma anche 
previdente, deve aver 
mandato la sua candi¬ 
datura per tempo, visto 
che «l’occasione è buo¬ 
na per augurare una 
santa e serena Pasqua» 


a tutti i suoi possibili grandi elettori. 
Perché gli undici che si propongono si 
ritengono, ovviamente, tutti meritevoli 
e tutti in grado di servire i supremi in¬ 
teressi della Nazione. E c'è da dire che 
se la cortesia è generale, bisogna rico¬ 
noscere che anche l'assenza di mode¬ 
stia non scarseggia. 

Prendiamo per esempio il leader di 
«Cuore italiano», Rosario De Luca 
Cardino. Riconosce, francamente, che 
il suo partito di voti «ne ha sempre vi¬ 
sti pochi», e ammette 
che la sua voglia di salire 
al Qidrinale è una «cosa 
pazzesca», ma solo «ap¬ 
parentemente», perché in 
realtà è «fattibile se avrò 
la possibilità di spiegar¬ 
ne i motivi in televisio¬ 
ne». E nell'attesa di una 
trasferta a «Porta a por¬ 
ta», con altrettanta fran¬ 
chezza riconosce che 
«per iscritto forse non mi 
spiego abbastanza be¬ 
ne», per poi impennarsi 
orgoglioso, «ma a voce 


u 

Il signor 
Rosario De Luca 
capeggia 

il Partito del Cuore: 
«Fatemi andare 
in televisione...» 


sono stato classificato dalla stampa il 
miglior oratore italiano o forse del 
mondo intero...». Cicerone, al con¬ 
fronto, al massimo poteva fare il mini¬ 
stro delle Pari opportunità. E non ha 
certo dubbi sulle sue capacità Rosario 
Caccamo, editore di «Porta portese», 
un giornale romano di annunci gratui¬ 
ti - vendita di abiti da sposa, a^itto di 
appartamenti, ricerca di baby sitter - 
che si tratteggia così: «Uomo super 
partes e sicuro garante della Costitu¬ 
zione Italiana». Qualche speranza 
mostra anche il Cav. Uff. Lamberto 
Clementini, che ricorda ai suoi possi¬ 
bili sostenitori di «aver fatto dell'im¬ 
parzialità il suo stile di vita pubblica e 
privata» - mai un cittadino italiano 
sarà da lui tattato in modo differente 
da un suo felice congiunto. 

Da non sottovalutare il Cav. Gior¬ 
gio Giliotti da Borgovalditaro, nella 
zona di Parma, che «oltre ai canonici 
requisiti di base», ha impressionanti 
qualità di «libero cittadino e probo la¬ 
voratore che detiene rapporti a livello 
europeo», inoltre è un «rispettabile si¬ 
gnore di insindacabile condotta mora¬ 


le», e metteteci pure che si batta di un 
«eccelso pater famiglia e persona nota¬ 
bile d'interesse», ovviamente «super 
partes», di sicuro «estraneo a condi¬ 
zionamenti politici», con una chicca 
di «giovanile esperienza, in ambito 
baverso (boh!, ndr), a contatto del¬ 
l'amministrazione pubblica». E nono¬ 
stante questo «umile di pensiero e no¬ 
bile di volontà», naturalmente «uomo 
del popolo, rappresentativo del popolo, 
dalla parte del popolo». Ad occhio e 
croce, qui c'è materiale 
per almeno una quindi¬ 
cina di presidenti. Fa da 
contrappunto Antonio 
Fasiello, da Lecce, che 
punta, «semplice citta¬ 
dino italiano», sul fa¬ 
scino della sobrietà. 

Semplice cittadino si 
proclama anche Trisoli- 
ni, quello che ha in se 
«l'intero arco politico 
italiano», ma ci tiene 
ad aggiungere di non 
aver «mai cercato, ma 
solo dato». E nonostan- 


ài 


Antonio Fasiello 
da Lecce 
punta tutto 
sulla sobrietà: 
Sono un semplice 
cittadino...» 




te questo, si vede - metaforicamente e 
politicamente parlando - come «un 
ponte per il nuovo, convinto di demo¬ 
cratizzare la democrazia in Italia» - 
impegno gravoso, sicuro, ma di alto si¬ 
gnificato. 

Se c'è chi si limita a scarni dati bio¬ 
grafici - come il Cav. Uff. Franco Ca¬ 
roli di Spello, «funzionario statale a ri¬ 
poso», Domenico Alessandro Torazzo, 
classe 1926, da Torino, e il dott. Anto¬ 
nio Nepesca da Montagnola, «giorna¬ 
lista» - baldanzoso sui 
suoi ottant'anni Michele 
Di Noia detto «Raffaele» 
si mostra «fiero di essere 
stato nominato Cavalie¬ 
re da Scalfaro e D'Ale¬ 
ma», e quindi una certa 
concomitanza istituzio¬ 
nale già c'è, e per chi ne 
vuol sapere di più allega 
un bel fascicolo con la 
cronistoria della sua fa¬ 
miglia e di un consisten¬ 
te numero di parenti. An¬ 
che il ragioniere Giusep¬ 
pe Catanzaro, del resto. 


pensa che possano avere un certo im¬ 
patto nell'aula di Montecitorio consi¬ 
derazioni sul suo passato di marescial¬ 
lo maggiore della guardia di finanza e 
di invalido di guerra pluridecorato, 
nonché alcune glorie familiari genere: 
a) un nonno garibaldino; b) il padre 
fante nella prima guerra mondiale; c) 
il fratello militare nella guerra d'Afri¬ 
ca. Vedano i grandi elettori cosa fare 
di tanta abbondanza. 

Se poi va buca con la presidenza del¬ 
la Repubblica, qualcuno di loro può 
provare con quella del Consiglio, come 
fece, con regolare domanda in carta da 
bollo ad Enrico De Nicola, un signore 
«nipote di un pabiota perseguitato dai 
Borboni, nipote di un portaordini gari¬ 
baldino accorso tra i primi sulla brec¬ 
cia di Porta Pia ed ex combabente del¬ 
la prima guerra mondiale». Il capo 
dello Stato, avendo già un capo del go¬ 
verno sobomano, gli mandò per conso¬ 
larlo una piccola offerta. L'uomo si 
comprò una bombeba da sfoggiare 
nell'ora del passeggio. Le istituzioni 
persero forse qualcosa, l'eleganza fece 
regisbò un balzo in avanti. 













































13SPE01A1305 ZALLCALL 1221:08:2505/12/99 


rUnità 


+ 

GLI Spettacoli 



Giovedì 13 maggio 1999 


0^ 

OS 

OS 


irìl 

<L> 

a 

u 


CASSON E! 
DE CANNES 



VORREI 

UNA «STONZA» 
FUORI 
DAIWC 


ALBERTO CRESPI 


P oiché il festival si è aperto con un 
film - quello diMichalkov-il cui pro¬ 
tagonista si chiama Tolstoj e finisce 
in Siberia come un personaggio diDostoe- 
vskij, ci permettiamo di iniziare queste 
nostre avventure cannensi attingendo al 
pozzo senza fondo della grande letteratu¬ 
ra russa. Tutto questo per descrivervi la 
nostra stanza, che sembra quella di Ra- 
skolnikov in «Delitto e castigo». 

Torse un cronista non dovrebbe descri¬ 
vere la propria camera d'albergo. Però, il 
citato Tolstoj ammoniva: «Separli di Pa¬ 
rigi sarai provinciale. Parla del tuo villag¬ 
gio e sarai universale». E allora, chissà 
che la stanza del vostro inviato Raskolni- 
kov non diventi una metafora di tutta 
Cannes. Sta di fatto che l'altro ieri, arriva¬ 
ti aNizza con il solito aeroplanino a peda¬ 
li guidato da uno dei fratelli Wright, sbar¬ 
chiamo belli freschi all'hotel di Cannes 
che il festival ci ha riservato. Non ne fare¬ 
mo il nome: e la nostra unica speranza è 
che questo numero dell'«Unità» non arri¬ 
vi mai in Costa Azzurra. 

L'uomo alla concièrge ci avverte: la 


stanza ha un accesso un pò «bizarre». Se¬ 
guendolo, attraversiamo la sala da pran¬ 
zo, entriamo nei bagni e là in fondo, dietro 
una porticina invisibile, parte una scalet¬ 
ta angusta (è Tingresso-toilette, ultimo 
grido del «pret-à-porter» alberghiero 
francese di fine millennio) che si inerpica 
fino a un mezzanino dalla strana forma 
trapezoidale. Quella, abbellita dalla con¬ 
sueta moquette color caffè, sarà la nostra 
alcova per dodici meravigliosi giorni di 
pace, amore e cinema. Immaginatevi la 
scena: alle 8 di mattina, gli altri ospiti in¬ 
tenti alla prima colazione vedranno il vo¬ 
stro inviato uscire dal bagno pubblico, 
con la barba lunga e la faccia distrutta al 
pensiero di sorbirsi a quell'ora un film di 
Atom Egoyan. Penseranno, giustamente, 
che abbiamo dormito al cesso, raggomito¬ 
lati sulla tazza. Porse, di questi tempi, ci 
prenderanno per un profugo. 

Raskolnikov, in fondo, stava meglio di 
noi: dormiva tutto il giorno e nei cinema di 
Pietroburgo non c'era il film di Michal- 
kov. E la Siberia era Disneyland, al con¬ 
fronto. 


Star e lamé: si apre 
all'ombra della guerra 

Michalkov: «Le bombe, un tragico errore» 
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CERTAIN REGARD 

E Chahine firma 
un melodrammone 

DALL’INVIATO 


CANNES Contro l'integralismo religioso, per l'in¬ 
contro dei popoli e delle lingue, in nome di una 
«globalizzazione» sottratta all'egemonia yankee: 
questo è L'altra, il film dell'egiziano Youssef Chahi¬ 
ne che ha aperto la sezione «Un certain regard». 
Dedicandolo allo scomparso Julien Duvivier, regi¬ 
sta maltrattato dalla Nouvelle Vague, Chahine ha 
voluto probabilmente lanciare un piccolo messag¬ 
gio polemico nei confronti di chi - in Francia e non 
solo - disdegna una comunicazione schietta e po¬ 
polare; peccato che il risultato sia deludente pro¬ 
prio sul piano dello stile. Costruito come un melo- 
drammone che viaggia verso la duplice morte dei 
protagonisti, un po' alla Giulietta e Romeo, il film 
reinvenfa in una chiave contemporanea due giova¬ 
ni amanti della tradizione letteraria araba, che qui 
diventano Adam e Hanane. 

Lui, per metà americano e imbevuto di cultura 
tecnologica, è appena tornato da Los Angeles per 
riabbracciare la ricca madre (pure incestuosa), lei è 
una giornalista intraprendente con fratello terrori¬ 
sta. All'aeroporto il colpo di fulmine: pochi giorni 
dopo si sposano. Una speculazione edilizia nel de¬ 
serto fa da spunto all'incalzare degli eventi, mentre 
si precisano le contraddizioni dell'Egitto attuale, 
sospeso tra modernità e restaurazione, dollari e fa¬ 
natismo, Internet e Piramidi. Se lo sguardo è condi¬ 
visibile, la confezione risulta ingenua, e gli effetti 
speciali davvero poco speciali, specie laddove si 
materializza nel Sinai quella gigantesca chiesa sim¬ 
bolo delle tre religioni monoteiste. Ma forse ciò 
che qui al festival appare ingenuo e lontano, sulle 
rive del Nilo assume un significato diverso. Non a 
caso anche da quelle parti, dopo l'Algeria, il terrori¬ 
smo islamico ha cominciato a sgozzare. MI. AN. 


CANNES E così finalmente è partita 
ufficialmente (anche se un po’ me¬ 
stamente) anche questa cinq uanta- 
duesimaedizionedel festival. L’ulti¬ 
ma del millennio e di sicuro anche la 
più asciutta. Una kermesse di guer¬ 
ra, per dirìa in breve. Aperta da un 
kolossal franco-russo nel giorno del¬ 
la crisi di governoa Mosca. Con gli 
americani che latitano. E la politica 
che, stavolta, resta fuori. Non c’è che 
la ministra della cultura francese, 
MadameTrautmann, a rappresenta¬ 
re quella ufficiale. Neanche l’ombra 
di personali come Kofi Annan che 
l’anno scorso portòqui l’Onu in per¬ 
sona. Esolo le tristi parole della ma¬ 
drina della soirée a ricordare la 
crisi in atto e i bombardieri che 
solcano i cieli dei Balcani. 

Orfano di Kubrick (e privato an¬ 
che della gioia di presentare il suo 
ultimo film, Eyes Wide Shuti il fe¬ 
stival gli dedica un omaggio con il 
valzer indimenticabile di quel 
2001 che non è più tanto lontano. 
Poi appare Kristin Scott-Thomas, 
una madrina inglese ma capace di 
parlare la lingua dei padroni di 
casa seppure con un accento ai li¬ 
miti della querela. Discorso di cir¬ 
costanza, abito rosa con grande 
coda. Quindi le attese parole sul 
valore di tolleranza del cinema e 
le responsabilità dei cineasti: «I 
film contro la guerra non hanno 
mai arrestato la guerra, ma non 
posso certo dimenticare quello 
che accade a due ore d’aereo da 
qui. Lottare contro l’oblio e l’in¬ 
differenza è compito del cinema». 
Quindi un pensiero per il conna¬ 
zionale Dirk Bogarde, che se n’è 
appena andato, introdotto da una 
battuta: «Avete affidato questa 
serata a un’inglese e non posso 
non pensare a un inglese che ave¬ 
va scelto il Sud della Francia per 
vivere». Omaggio al presidente 
della giuria, David Cronenberg, 
con la visita inattesa di Jeremy 
Irons che lo chiama maitre e gli 
dice «grazie per tutti i film che 
verranno». E anche la giuria - 5 
uomini e 5 donne: pari opportuni¬ 
tà allo stato puro - è a posto. E al¬ 
lora è il momento di Faye Duna- 
way, bellissima giocatrice di scac¬ 
chi in vecchie immagini d’annata 
e ora sorridente incarnazione del¬ 
la retrospettiva suH’amore. Poi il 
via ufficiale. E se questo è l’anti¬ 
pasto, di certo avremo un’edizio¬ 
ne serissima. Con pochi divi, co¬ 
me si è visto dalla passerella di ie¬ 
ri e con le belle donne a cura del¬ 
lo sponsor ufficiale l’Oréal, che ha 
portato sulle scale del Palais le 
sue testimonial: Laetitia Casta in 
ampia scollatura di veli blu impre¬ 
ziosita da un cuore da capogiro. 
Gong Li in regale oro puro, Virgi¬ 
nio Ledoyen, reduce da un set 
thailandese con Di Caprio. La 
banda Michalkov si distingue per 
la bizzarria di un giovane attore 
vestito da cadetto e per la sempli¬ 
cità di una Julia Drmond (ma ha la 
schiena tutta nuda). Mentre Jere¬ 
my Irons spicca per il completo 
bianco e perché è una delle poche 
star fuori sede in questo profluvio 
di stelle piccine e fatte in casa. 

Del resto anche Cannes sembra 
averlo capito: a questo giro c’è 
poco da festeggiare. CR. P. 



Qui accanto 
una scena 
de «Il barbiere 
di Siberia» 
di Nikita 
Michalkov 
che ieri sera 
ha aperto 
il Festival 
di Cannes 
Sopra 

il regista russo 
accanto 
a Julia Drmond 
una delle 
interpreti 
del film 


«Il barbiere di Siberia»? 
Vera paccottiglia russa 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Tutto vestito di bianco 
come per le vacanze nella dacia di 
Sole ingannatore, imponente e 
baffuto come l'odiato Stalin, 
Nikita Michalkov aspetta sor¬ 
nione il momento di dire la sua. 
Sulla guerra, naturalmente. O, 
se preferite, sul nazionalismo 
slavo. La mia, premette il presi¬ 
dente dei cineasti russi in carica 
e aspirante presidente tout court, 
non è una posizione ufficiale. 
«Questa guerra è un tragico er¬ 
rore, come in Cecenia. Le bom¬ 
be Nato hanno consentito ai 
serbi di reagire come hanno rea¬ 
gito. Ma la vera tragedia è che 
per qualcuno questo conflitto è 
un gioco al computer, mentre 
per altri è una cosa concreta, 
con morti e feriti». 

Che leader, Nikita Michalkov. 
Ti chiedi se gli è già arrivata vo¬ 
ce della caduta di Primakov. Ma 
che importa. Si è già immagina¬ 
to zar, uno zar augusto ma pa¬ 
terno, in questo suo Barbiere di 
Siberia che corona antichi sogni 
di gloria. E che, trionfalmente, 
per lui, ha aperto questo cin- 
quantaduesimo festival. Vodka 
e champagne per il filmone co- 
prodotto dai padroni di casa e 
costato un vero sproposito (250 
milioni di franchi, cifra che in¬ 
duce persino Nikita a paragona¬ 
re l'impresa alla conquista del- 
TEverest). 

E allora davvero si sente zar? 
Ma no e trova buffo il paragone: 
«Non mi interessa il potere sugli 
uomini, mi interessa il potere 
sui film e vorrei che i miei aves¬ 
sero potere sugli spettatori». Ha 
rinnegato il comuniSmo? Nep¬ 
pure. «Mai stato comunista. E 
non sono zarista come non sa¬ 
rebbe nazi un attore che inter¬ 
pretasse il ruolo di Hitler». 


Risposte pronte, quelle di Ni¬ 
kita. Accanto a lui non c'è il 
«vecchio» Richard Harris ma la 
novella «Sabrina» Julia Ormond 
(lineamenti appuntiti e sorriso 
inappuntabile) e l'attore russo 
Oleg Menshikov, che fa l'imber¬ 
be cadetto anche se ha decisa¬ 
mente passato la trentina. È un 
attore da esportazione, lui. In¬ 
fatti lavorerà in Francia, diretto 
dallo sforna-kolossal Régis War- 
gnier. Meno da esportazione è il 
cinema dell'ex unione sovietica 
che al marché, come ci racconta 
un funzionario della Sovexpor- 
tfilm, presenta pochi film e non 
troppo vendibili: o giallacci 
contemporanei imperniati sulle 
nefandezze della mafia mosco¬ 
vita o vicende che attingono al 
passato remoto: si rivaluta di 
tutto, da Nicola II ai padri della 
patria come il principe Yuri 


Dolguruki e il 
prode cosacco 
Yermak. 

Anche Niki¬ 
ta Sergejevic 
va a caccia di 
eroi. Nega pe¬ 
rò che l'Otto¬ 
cento del Bar¬ 
biere sia anti¬ 
caglia. «È un 
film che parla 
di dignità del¬ 
l'uomo russo, 
che spiega che chi è saggio non 
userà mai la sua forza contro i 
deboli. È vero che l'epoca attua¬ 
le esige film contemporanei, ma 
un film non è un articolo di 
giornale e io ho bisogno di 
prendere la rincorsa per raccon¬ 
tare quello che mi sta a cuore». 
E portare per la prima volta nel¬ 
la storia un megaschermo den¬ 


tro al Cremlino per dare alla sua 
creatura una «prima» di lusso 
davanti a 4.000 personaggi ec¬ 
cellenti (Gorbaciov e Primakov 
compresi). «Chi guarda la Cnn, 
pensa che in Russia ci siano so¬ 
lo prostitute e criminali. Non è 
vero e voglio che il resto del 
mondo lo sappia. Non siamo 
interessati solo agli spot di as¬ 
sorbenti e caramelle, ma anche 
alla cultura». E così torniamo 
alla guerra. E Nikita, veemente, 
rimprovera gli americani di non 
aver mai combattuto sul loro 
territorio. «Un pilota decolla, 
spinge un bottone e torna alla 
base. Neanche sa se la bomba 
ha preso l'obiettivo finché non 
guarda la tv. E se sbaglia dice so¬ 
lo «che peccato». È una guerra 
astratta, questa. Diventerà con¬ 
creta quando la prima bara 
americana tornerà a casa». 


LA RECENSIONE 


DALL’INVIATO 


CANNES II barbiere di Siberia du¬ 
ra tre ore, ed esattamente a metà 
film Nikita Michalkov compare 
nei panni dello zar Alessandro 
IH. Non cadremo nel trabocchet¬ 
to di interpretare la comparsala 
da Zar come una candidatura al 
Kremlino da parte del regista: 
Michalkov ha negato di ambire 
al posto di Eltsin, e fino a prova 
contraria vale la sua parola. No, 
la scena ha ben altro significato, 
ben più ambizioso: dando il pro¬ 
prio volto allo «Zar buono», Mi¬ 
chalkov mette in scena un arche¬ 
tipo e lancia un appello. L'arche¬ 
tipo è quello del Piccolo Padre, 
del monarca saggio (lo stesso a 
cui si sono rifatti Pietro il Gran¬ 
de, Ivan il Terribile e Stalin). 
L'appello è diretto alla patria, al 
suo orgoglio: Il barbiere di Siberia 
è la Russia «come vorrebbe, e do¬ 
vrebbe, essere» - parole, testuali, 
del suo autore -, il film grazie al 
quale un paese, e quale paese!, 
dovrebbe entrare a testa alta nel 
terzo millennio. 

È ambiziosissimo, quindi, l'a¬ 
pologo che Michalkov propone, 
raccontando la storia di una 
donna americana, Jane, che nel 
1885 giunge in Russia per aiutare 
suo padre, il bizzarro inventore 
McCracken, ad assicurarsi i fondi 
per costruire «il barbiere di Sibe¬ 
ria», ovvero una macchina capa¬ 
ce di tagliare come capelli gli al¬ 
beri della taiga siberiana. Jane 
strega il cuore sia del giovane ca¬ 
detto Tolstoj (nome impegnati¬ 


vo...) sia del tronfio generale Ra- 
dlov: e ovviamente sarà il ragaz¬ 
zo, sognatore e ribaldo, a conqui¬ 
starla, e a darle un figlio che ven- 
t'anni dopo ritroviamo in un al¬ 
tro esercito, quello dello zio Sam. 
Mentre Tolstoj è finito in Siberia, 
accusato di aver attentato alla vi¬ 
ta del Granduca (ma il suo obiet¬ 
tivo era Radlov, il rivale in amo¬ 
re). 

Non si può fare a meno di in- 
trawedere, nell'amore fra Jane e 
Tolstoj, il rapporto Russia-Ameri- 
ca di oggi: dove la seconda, terra 
della modernità e del capitali¬ 
smo, ha fascino e denaro; mentre 
la prima rimane ancestrale, mi¬ 
steriosa, insondabile. Il film si 
apre con una bandiera america¬ 
na ma è profondamente «slavofi¬ 
lo», nel senso che alla parola 
avrebbe dato Puskin. Ma tutta la 
sua contraddizione, e la sua brut¬ 
tezza, è insita nel fatto che rac¬ 
conta l'anima russa con lo stile 
del kolossal hollywoodiano, fra 
insulse scene di massa, noiose ri¬ 
dondanze di sceneggiatura, atto¬ 
ri (Julia Ormond, Oleg Mensi- 
kov, Aleksej Petrenko, Richard 
Harris) che gigioneggiano e po¬ 
polani russi che parlano un as¬ 
surdo inglese oxfordiano. 

Ai tempi delTUrss, lo ricorde¬ 
ranno tutti quelli che Thanno vi¬ 
sitata, c'erano i negozi per stra¬ 
nieri. Si chiamavano «herjozka», 
vendevano paccottiglia russa da 
pagare in dollari. Il barbiere di Si¬ 
beria è un film-berjozka: svende 
l'Immaginario russo sul mercato 
globale, altro che orgoglio nazio¬ 
nale. AL. C. 


■ IL REGISTA 
RUSSO 
«Il conflitto 
diventerà 
concreto quando 
la prima bara 
Usa tornerà 
a casa» 


IL RETROSCENA 


Segnali di crisi sulla Croisette. E il mal di Venezia? 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES I francesi li chiamano 
«paradoxes», paradossi, ma forse 
non è la parola giusta: arrivato alla 
sua 52esima edizione, il festival di 
Cannes fatica a tener fede alla pro¬ 
pria leggenda. I malumori serpeg¬ 
giano, la selezione non convince 
(sempre gli stessi, bravi certo, ma 
come se fosse un club di aficiona- 
dos: Kaige, Jarmusch, Egoyan, 
Lynch, Mikhalkov...), i francesi 
accettano con declinante entu¬ 
siasmo di gareggiare (forse per¬ 
ché non vincono mai), gli ame¬ 
ricani protestano. Come altro 
valutare, sennò, il discreto at¬ 
tacco che Hollywood Reporter, 
nel suo numero speciale, muo¬ 
ve al festival? «Trouhle at thè 
Top», guai al vertice, titola un 
editoriale di Stephen Galloway, 
dove, pur riconoscendo il pre¬ 
stigio internazionale della rasse¬ 


gna, si fanno le pulci al business 
economico legato al marché, av¬ 
viato verso una «irreversibile 
china» (pare si sia tornati al vo¬ 
lume di affari di sei anni fa). E 
qualche pagina dopo la rivista 
compila un dettagliato elenco 
delle disfunzioni organizzative 
del festival, definendo Cannes 
«la terra della burocrazia e dei 
misteri»: la burocrazia, per via 
delle infinite rigidezze francesi 
che spesso impediscono a com¬ 
pratori e addetti di muoversi 
con facilità nelle sale (chi non 
parla francese è perso, specie di 
fronte alla ruvidezza dell'appa¬ 
rato di sicurezza); il mistero ri¬ 
guarderebbe, invece, i meccani¬ 
smi un po' troppo automatici 
secondo i quali alcuni registi fi¬ 
gurano sempre in gara e altri, di 
eguale valore, mai. Risultato: 
l'unico modo per strappare 
qualche attenzione in più, con¬ 
sisterebbe nel fare ufficiosa¬ 


mente qual¬ 
che regalo ai 
funzionari, 
nello spedire i 
film già sotto- 
titolati in 
francese, se 
possibile con 
largo anticipo, 
nel blandire 
con lettere e 
auguri il diret¬ 
tore. 

Può darsi 
che gli americani, convinti di 
poterla fare da padroni dapper¬ 
tutto, non sopportino la gran- 
deur francese, al punto da consi¬ 
derare la lingua locale un osta¬ 
colo ai loro affari; epperò questi 
segnali di malumori, uniti ad al¬ 
tri che arrivano dalla Francia, 
indicano che qualcosa si sta 
rompendo. Basterebbe riflettere 
su ciò che dice Jean-Pierre La- 
voignant, direttore di Studio, 


una delle due Bibbie del festival 
insieme a Première: «Se gli ame¬ 
ricani non hanno voluto dare il 
nuovo Guerre stellari di Lucas e 
Eyes Wide Shut di Kubrick, en¬ 
trambi pronti, ci sarà pure un 
motivo: forse Cannes non rap¬ 
presenta abbastanza per loro. 
Abbastanza per rischiare». Il di¬ 
scorso, per il critico, vale anche 
per i francesi, seppure in una 
chiave rovesciata: «Perché non 
sono in gara i nuovi film di Ré¬ 
gis Wargnier e Diane Kurys? 
Non erano pronti, ma hanno 
fatto davvero tutto per esserci? 
Non sarà che anche per loro il 
festival rappresenta un rischio 
da evitare?». Eccolo, dunque, il 
«paradosso»: alla vigilia del 
Duemila, il festival di Cannes 
rischia di essere poco importan¬ 
te da un lato e troppo impor¬ 
tante dall'altro. 

Saldamente alla guida del fe¬ 
stival da 23 anni, Gilles Jacob 


non risponde alle «provocazio¬ 
ni». Anche se, quest'anno, ha 
riconosciuto di avere avuto 
qualche problema con la messa 
a punto della selezione, non so¬ 
lo statunitense. Intervistato ieri 
da Libération, Jacob ha ammes¬ 
so, infatti, che le majors holly¬ 
woodiane, non i singoli autori 
spesso contattati personalmen¬ 
te, nicchiano per motivi di soli¬ 
to legati ai calendari di uscita 
dei film in Europa. E in un'altra 
intervista, stavolta su Studio, in¬ 
forma piccato che sia Gérard 
Depardieu, regista esordiente 
con Un pont entre deux rives, che 
Patrice Leconte, con La file sur 
le pont, hanno rispedito l'invito 
al mittente. Per la serie: «No 
grazie, i nostri film preferiamo 
farli uscire direttamemte nelle 
sale, senza esporci alle stronca¬ 
ture». Un fenomeno che si ripe¬ 
terà, con gli italiani, a Venezia 
'99? 


IL PROGRAMMA 

Via al concorso 
con Francia e Israele 
Nudo per Deneuve 

■ I primi duefilm del concorso rap¬ 
presentano l’inevitabile Francia e 
Israele che manca invece da tem- 
podalla competizione. Passano 
oggi, infatti, l’atteso PolaXdi 
Léos Carax, una torbida vicen¬ 
da d’incesto familiare ispirata a 
un romanzo di Hermann Melvil¬ 
le che si segnala anche per una 
scena di nudo affidata a Cathe¬ 
rine Deneuve; e Kadosh di 
Amos Citai, storia di un matri¬ 
monio d’amore distrutto dalle 
rigide convenzioni morali della 
comunità degli ultraortodossi a 
Gerusalemme. Apertura anche 
per la sezione «Un certain re¬ 
gard» con il nuovo film dell’egi¬ 
ziano Chahine, EiAkhar, versio¬ 
ne araba di Romeo e Giulietta. 
Mentre la Quinzaine parte con 
A moti la morti del francese 
Romain GoupiI e Wege in die 
Nachtde\ tedesco Kleinert. 


■ LAMENTI 
E CRITICHE 
Per gli americani 
il mercato langue 
e la burocrazia 
impera. E anche 
i francesi 
«disertano» 
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Giovedì 13 maggio 1999 


PATI ANUOTO 

Match-farsa; penalizzate di 14 punti 
Ina Assitalia Roma e Cn Posillipo 

M ano pesante della commissione disciplinare della fedemuoto nei 
confronti di Ina Assitalia Roma e Cn Posillipo per la «partita farsa» 
del sette mag^o scorso. Entrambe le società hanno avuto partita 
persa a tavolino per 5-0 (rincontro si era concluso 4-2 per la Roma), 
sonostate penalizzate di 14 punti e multate di 10 milioni di lire. Inol¬ 
tre la disciplinare, presieduta da Alfonso Picone, ha inflitto due mesi 
di squalifica ai presidenti delle società Ernesto Sciommeri (Roma) e 
Guido Cerciello (Posillipo) e nove giornate ciascuno agli allenatori 
Pier Luigi Formigoni (Roma) ePaoloDeCrescenzo (Posillipo). Per 
cinque giornate ciascuno sono stati squalificati i capitani della Ro¬ 
ma Massimiliano Ferretti edel PosillipoCarloSilipo. Ferretti ha rice¬ 
vuto inoltre tre giornate aggiuntive di sospensione e pertre giornate 
è stato squalificato Milan Tadic del Posillipo. Tutti gli altri giocatori 
sono stati ammoniti con diffida. In base alle decisioni della discipli¬ 
nare, contro cui le società potranno presentare appello entro le 12 di 
venerdì, intesta alla classifica del campionato di pallanuoto è stase¬ 
ra il Pescara con 42 punti. L’Ina Assitalia e il Cn Posillipoora si trova¬ 
no al secondo posto con 40 punti. 



TENNIS, OPEN D’ITALIA 

Gaudenzi avanza, eliminato Sampras 

A ndrea Gaudenzi si è qualificato pergli ottavi di fi¬ 
nale agli Open d’Italia di tennis, a Roma, battendo 
l’americano Spadea per 1-6,6-2,6-3. Èl’unico az¬ 
zurro rimasto perché Davide Sanguinetti è stato 
sconfitto dall’aig'entino Squillali 6-7 (4/7) 7-6 (7/ 
4) 6-3. Clamoroso ko di Pete Sampras, eliminato 
dal brasiliano Meligeni, 6-3,6-1. Ók Rafter, Agas¬ 
si, Kafeinikove Kucera (che ha battuto Chang). 


CELEBRAZIONI 

Michel Platini entra 
nel «pantheon» 
degli sportivi francesi 



ichel Platini entrerà nel 
«pantheon del le glorie del- 
losportfrancese»: la deci¬ 
sione èstata annunciata 
ieri e la cerimonia avverrà 
il 15 novembrealloStadio 
PierredeCoubertina Pari¬ 
gi. Platini andrà così ad ag¬ 
giungersi ai 144 sportivi 
francesi già entrati nel 
«pantheon». Fra gli «elet¬ 
ti» di quest’anno, ci sono il 
«patron»ditantiTour, Fe¬ 
lix Levitan e Jean Robic, 
vincitore del primo Tour 
del dopoguerra nel 1947e 
morto nel 1980in un inci¬ 
dentestradale. 


CALCIO&AFFARI 

«Meganegozio» 
della Roma davanti 
a Palazzo Chigi 

C 7 èdituttoalprìmo«Roma 
Store», il negozio ufficia¬ 
le della Roma calcio spa, 
inaugurato ieri nel cuore 
di Roma, difrontea Pa¬ 
lazzo Chigi, esattamente 
al numero civico360. 
Franco Sensi, come pre¬ 
visto ha fatto le cose in 
grande. Sui due piani del 
«meganegozio» ci sono 
tutti itipi di abbigliamen¬ 
to sportivo: magliette, 
tute, cappellini, orologi, 
maglie raffiguranti vari 
giocatori eaddirìttura la 
cartella perconservare 
gli autografi. 


RIFORMA DEL CONI 

Associazioni venatorie 
Le richieste della caccia 
ieri alla Bicamerale 

I eri audizione delle associazioni ve¬ 
natorie nazionali alla Commisisone 
bicamerale per il parere del Paria- 
mento sul decreto Melandri, riguar¬ 
dante la rifonna del Coni. L’aw. Ro¬ 
berto Maffioletti a nome di Enalcac- 
cia. Arci Caccia, Libera Caccia, 
Anuu-Migratoristi italiani, Italcaccia 
ha chiesto che nel testo del decreto 
fosse inserito all’art 5 un principio 
direttivo rivolto a garantire la massi¬ 
ma rappresentanza associativa nel¬ 
l’ambito di una stessa a disciplina 
sportiva. La richiesta al fine di con¬ 
seguire un nuovo assetto unitario 
della rappresentanza della caccia in 
seno agli organismi del Coni, dal 
quale è ancora esclusa. 



Il Parma e le Coppe, la grande abbuffata 

Nella finale di Mosca schianta il Marsiglia e conquista il secondo trofeo Uefa 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

MOSCA II presidente francese 
Chirac ringrazia le turbolenze del¬ 
la politica russa che lo hanno co¬ 
stretto a disertare il vecchio stadio 
«Lenin»: gli è stata risparmiata l'u¬ 
miliazione del Marsiglia. Il Parma 
lo ha calpestato, schiacciato, stra¬ 
pazzato, a tratti deriso: in trentasei 
minuti, con i primi due gol, ha 
chiuso il discorso finale e ha ag¬ 
giunto la seconda Coppa Uefa nel¬ 
la sua dignitosa bacheca. Nei re¬ 
stanti cinquantaquattro minuti, 
c'è stato il tiro a segno, con un 
Marsiglia incapace di intendere e 
divolere. 

D'accordo, nella squadra fran¬ 
cese mancavano per squalifica 
cinque giocatori, ma le follie han¬ 
no un prezzo e la serata di Bolo¬ 
gna, con il far west negli spoglia¬ 
toi, hanno condannato già da al¬ 
lora la squadra di Rolland Courbis. 

Due trofei in una settimana, 
chiamatelo asso di coppe: non sa¬ 
rà simpatico, esagererà con il suo 
temperamento ultrà, soffrirà tal¬ 
volta di amnesie: epperò, Alberto 
Malesani si è tolto una bella soddi¬ 
sfazione. 

Un mese fa, con il Parma vaga¬ 
bondo in campionato, si parlava 
di eredi e successori: oggi, quella 
panchina è intoccabile. Coppa 
Italia e Coppa Uefa in un colpo so¬ 
lo: è molto più di una stagione sal¬ 
vata. A Parma cercavano lo scu¬ 
detto: hanno trovato due trofei, 
un ottimo modo per consolarsi. 

Morale della notte di Mosca, do¬ 
ve si è sfiorata la mezzanotte per 
gli orari televisivi dell'Europa cen¬ 
trale: contentissimi i parmigiani, 
contento quel 46% di russi che, se¬ 
condo un sondaggio Internet vo¬ 
luto dal giornale «Sport Express», 
tifava per il «bel calcio»: tre gol so¬ 
no pur sempre un divertimento. 
Intristiti solo i marsigliesi, ma la 
batosta era nell'aria. 

Tre gol: come sei anni fa, 12 


MOSCA 

Bombardate le nubi 
per non far nevicare 
durante la partita 

■ Il sindaco di Mosca, Yuri Luzhkov, 
ha disposto ieri l’intervento di ae¬ 
rei del servizio meteorologico per 
«neutralizzare» le nuvole che han¬ 
no fatto cadere in mattinata neve 
sulla capitale, e garantire così 
condizioni del tempo favorevoli 
per la finale di Coppa Uefa tra il 
Parma e l’Olpympique Marsiglia 
allo stadio Luzhniki. Gli aerei han¬ 
no bombardato le nubi con sostan¬ 
ze speciali per far sì che le precipi¬ 
tazioni avvenissero o prima o dopo 
del passag^o delle formazioni nu¬ 
volose sulla città. La decisione ha 
avuto il successo sperato, visto 
che la neve ha smesso di cadere 
nel primo pomeri^io. La partita 
disputata a spalti quasi esauriti 
(agli scolari sono stati messi a di¬ 
sposizione gratis lOmiladei 
77489 biglietti messi in vendita) e 
con un terreno in perfette condi¬ 
zioni, anche perle particolari cure 
al quale èstato sottoposto dopo il 
rìgido inverno moscovita. 


maggio 1993, quando a Wembley 
il 3-1 sull'Anversa consegnò agli 
emiliani il primo trofeo, la Coppa 
Coppe. 

Tre gol firmati da Crespo, Vano- 
li e Chiesa, reti figlie di un buon 
calcio. La prima, quella che rompe 
gli argini, è un misto di abilità 
(Crespo) e dabbenaggine (Blanc). 
Cioè: zuccata lunga di Veròn, re- 
tropassaggio corto di Blanc che è 
in vantaggio su tutti, caparbietà 
dell'argentino che insegue il pal¬ 
lone, piazza il pallonetto e fa in¬ 
chinare Forato: 1-0, è il 26'. Ed è, 
per la cronaca, il gol numero 28 
della stagione di questo argentino 
che deve molto a Carlo Ancelotti, 
l'allenatore che scommise su di lui 
quando la città di Parma voleva ri¬ 
spedirlo nella pampa. Riassunto 
della stagione di Crespo: 16 reti in 
campionato, 6 in Coppa Italia, 6 
in Coppa Uefa: quando si dice ave¬ 
re il gol nel sangue. 

Il raddoppio è di Vanoli, ennesi¬ 
mo gregario al potere: zuccata por¬ 
tentosa su cross di Fuser, a sua vol¬ 
ta lanciato da un passaggio intelli¬ 
gente di Thuram: è il 36', Coppa 
Uefa già in viaggio verso l'Italia. Il 
gol di Chiesa arriva al 10' della ri¬ 
presa, dopo un inizio perentorio 
del Parma, che balla calcio dimen¬ 
sione Bolscioi: il cross è di Thu¬ 
ram, il destro al volo sfonda quasi 
la rete, ottava rete di Chiesa nel 
torneo, nell'aria si sente già profu¬ 
mo di culatello e vino rosso. I fran¬ 
cesi sono a terra. Potessero, chie¬ 
derebbero la resa per manifesta in¬ 
feriorità. 

Non si può, e allora avanti, con 
il Parma che corre per non gelarsi, 
con Balbo che colpisce la traversa 
e Crespo che non infierisce, con i 
mssi che sventolano la loro ban¬ 
diera e tifano Parma, con il sinda¬ 
co Luzhkov che viene osannato 
dai suoi concittadini - è l'uomo 
emergente della politica mssa, sta 
rivoltando Mosca come un guan¬ 
to - con tutta la panchina che si ca¬ 
tapulta in campo quando l'arbitro 



COMBINAZIONE VINCENTE jolly 




MONTEPREMI: 
nessun 6 Jackpot 
Al 5+1 

Vincono con punti 5 
Vincono con punti 4 
Vincono con punti 3 


L. 14.021.282.645 
L. 8.683.478.983 
L. 6.072.803.400 

L. 44.512.000 
L. 534.400 
L. 15.200 



LE PAGELLE 

Chi ha visto Buffon? 
Vanoli non delude 

DALL’INVIATO 


Fabio 

Cannavaro, 
Enrico 
Chiesa 
e Alain 
Boghossian 
sollevano 
la Coppa 
Uefa 

conquistata 
ieri a Mosca 
dopo il 3-0 
al Marsiglia 

A. Demianchuk 
Reuters 


BUFFON sv: non si può giudi¬ 
care un portiere che non ha 
mai dovuto sporcare i guanti 
per novanta minuti. Buffon è 
bravo ma a Mosca, dove debut¬ 
tò in Nazionale, non ha potuto 
esibirsi. 

THURAM 7: la solita eleganza, 
mezzo assist, un assist, un gol 
mangiato. L'ultima serata da 
protagonista con la maglia del 
Parma: l'addio per cercare glo¬ 
ria a Milano, sponda Inter, sem¬ 
bra ormai scontato. 

SENSINI 6,5: nei primi 20' in 
cui il Parma sembra aver paura 
di attaccare il Marsiglia, porta¬ 
no la sua firma un paio di inter¬ 
venti che evitano guai seri. Poi, 
quando la squadra stritola l'av¬ 
versario, dà tutta l'esperienza 
dei suoi 32 anni. 

CANNAVARO 6,5: non è al 
massimo della forma, ma fa 
ampiamente il suo dovere. 


FUSER 6,5: il solito Diegone 
versione doublé face, una cosa 
buona e una fesseria. Ci mette 
però impegno, corsa e una ine¬ 
dita attenzione dal punto di vi¬ 
sta tattico. 

BOGHOSSIAN 6,5: navigazio¬ 
ne di medio cabotaggio, tiene i 
collegamenti giusti tra difesa e 
attacco. 

D. BAGGIO 7: le finali sono il 
suo pane, fu l'artefice della con¬ 
quista della prima Coppa Uefa 
(1994-95) e anche nella notte 
moscovita è protagonista. Tiene 
alto il morale della squadra nei 
minuti difficili. 

VANOLI 7: il simbolo del calcio 
di Malesani. Un gol, decisivo, 
nella seconda finale di Coppa 
Italia. Il bis a Mosca, con la rete 
che spazza il Marsiglia. Un por- 
tahorracce fondamentale. 
VERON 7: i piedi sono puliti, 
semmai fa discutere l'uso non 
sempre accorto della testa. È 
una delle versioni moderne di- 
«genio e sregolatezza». Dal 35' 
st FIORE sv. 

CRESPO 7,5: un gol splendido, 
uno mangiato, una stagione in- 
dimenticahile. Dal 37' st 
ASPRIELA sv. 

CHIESA 7: gol e partecipazio¬ 
ne, che volere di più dalla vita? 
Dal 30' st BALBO sv. S.B. 


Le strade restano vuote, ì locali deserti 
Esplode piazza Garibaldi: c'è tutta la dttà 

Minuto per minuto la festa gialloblù davanti al maxischermo 


Dallas fischia la fine, i francesi 
hanno la testa bassa, ma hanno la 
forza di salutare il pubblico, intan¬ 
to Chiesa e compagnia vanno sot¬ 
to la curva occupata dai tifosi. Cre¬ 
spo viene votato migliore giocato¬ 
re del match, fredda e calda è la 
notte di Mosca, il Parma torna a 
casa con la pancia piena, Alberto 
Malesani benedice il giorno in cui 
si licenziò dalla Canon, ai travet 
non è permesso sollevare coppe e 
essere portati in trionfo, neppure 
di stordirsi con le note di «We are 
thè Champions», la vita non è te¬ 
nera con tutti. 


PARMA 3 

O. MARSIGLIA _0 

PARMA: Buffon sv, Thuram 6,5, Sensini 
6,5, Cannavaro 6,5, Fuser 7, D. Baggio 6,5, 
Boghossian 6,5, Vanoli 7,5, Veron 7 (32'st 
Fiore 6), Crespo 7,5 (39' st Asprilla sv), 
Chiesa 7,S (28 stBalbo 6) 

OLYMPIQUE M.: Forato 6, Blondeau 5, Is¬ 
sa 5, Blanc 4,5, Domoraud 6, Edson 5 (1 ' st 
Camara 5), Brando 6, Bravo 6, Pires 6, 
Gourvennec 5, Maurice 6 
RETI: nel pt 26' Crespo, 35' Vanoli; nel st 
15' Chiesa 

NOTE: calci d'angolo 4-1 per II Parma. Re¬ 
cupero: Pel'. Ammoniti: Blondeau e Thu¬ 
ram per gioco scorretto. Spettatori: 60.000 
circa 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PARMA Zitti e Mosca. Un corno: 
piazza Garibaldi è un tripudio di 
bandiere già due ore prima della 
partita, la marcia dei maxischer- 
misti è iniziata con buon anticipo. 
La notte del 
Parma e di Par¬ 
ma si consuma 
in quell'angolo 
di piazza taglia¬ 
to in due da via 
Farini, i più for¬ 
tunati sono a ri¬ 
dosso del gran¬ 
de video,! ritar¬ 
datari si devo¬ 
no accontenta¬ 
re: ogni 5 mi¬ 
nuti transita 
l'autobus, e la prima palla-gol di 
Crespo per i peggio piazzati sarà 
oscurata dal passaggio di un rap¬ 
presentante della Tep. 

Fischi e olè. Da lontano, la voce 
di Pizzul risuona fra le mura come 
quella dei vecchi comizianti. La 
notte si consuma dappertutto 
fuorché nei bar del centro, che 
non battono chiodo, incredibile, 
con duemila persone a pochi me¬ 
tri. «Stasera hanno in mente solo 
questa partita... », pensa a voce alta 
la barista del caffè dell'Orologio, 
mentre Giorgio, storico capochef 
del ristorante Orfeo, pensa solo al¬ 
la sua Juventus, «mi hanno detto 
che ha preso Amoroso dall'Udine¬ 
se, ma non dirlo a nessuno, il pros¬ 
simo anno rivinciamo lo scudet¬ 
to». Solo la pizzeria Duchessa, che 
ha i tavolini sparsi all'aperto sotto 


un gazebo, si consola con qualche 
irriducibile della 4 stagioni. Un 
periodico di Parma ha fatto un 
sondaggio: otto parmigiani su die¬ 
ci, secondo i loro calcoli, ieri sera, 
hanno visto la partita. Certamen¬ 
te, fra i due esclusi, c'erano i vigili 
in motorino che hanno fatto una 
strage di multe nel centro storico, 
dove i tifosi arrivati dalla provin¬ 
cia hanno parcheggiato come po¬ 
tevano. La partita in piazza, alla fi¬ 
ne, a molti è costata come un bi¬ 
glietto di tribuna. Non solo:al pri¬ 
mo gol di Crespo, a un supporter 
con indosso la maglia di Benarrivo 
l'urlo di gioia si è strozzato in gola: 
pare abbia visto passare la sua auto 
trainata da un carro attrezzi. 

Pronti, via. E il Marsiglia ha su¬ 
bito un pallone buono, ma la dife¬ 
sa sbroglia, «se c'era Sartor - dice 
un tifoso - qui faceva rigore... ». Poi 
tocca al francese Maurice fallire 
un'altra opportunità, con mezza 
platea che esulta di sollievo, e l'al¬ 
tra metà con il bus numero 9 da¬ 
vanti alla faccia, che non si rende 
conto. Pochi minuti, e Laurent 
Blanc, il capitano del Marsiglia, 
tien fede allo slogan che i tifosi na¬ 
poletani coniarono per lui («Un li¬ 
bero che segna e fa segnare... gli al¬ 
tri»), il suo passaggio al portiere è 
un assist perfetto per Crespo che 
indovina il pallonetto e manda in 
estasi anche Maria Luigia. 

Adesso piazza Garibaldi fa la 
ola, si alzano in piedi anche due 
commensali del Duchessa con la 
forchetta in mano. Untifoso tenta 
di salire sulla statua di Garibaldi 
per issare labandiera gialloblù, ma 
il tentativo va a vuoto perché nel 


bel mezzo della scalata arriva il se¬ 
condo gol di Vanoli, e ricomincia¬ 
no gli abbracci e gli slogan, anche 
contro la Reggiana, nemica stori¬ 
ca, poveretta in ben altre faccende 
affaccendata. 

La maggioranza dei fans della 
Tanziband indossa la maglietta di 
Sensini, che 
nella hit delle 
preferenze so¬ 
pravanza perfi¬ 
no quella di 
Buffon, Cre¬ 
spo, Cannava¬ 
ro e Chiesa. 
Perché? «Per¬ 
ché è uno di 
noi», spiega un 
ultrà dalla fac¬ 
cia mite. Sensi¬ 
ni è forse l'uni¬ 
co calciatore, in Italia, ad aver fat¬ 
to apporre il suo numero di casa 
sulla rubrica telefonica, «Sensini 
Nestor 0521...», non c'è pericolo 
di omonimia, è lui. 

Sul due a zero non c'è più su¬ 
spense, si capisce che va a finire in 
gloria: colpo di tacco di Crespo, 
boato, tocco di Veron, suono di 
trombe, tiro di Chiesa, gol, fumo¬ 
geno colorato di giallo eblu. 

Treazero, spuntano! primi ven¬ 
ditori di bandiere del Parma con la 
Coppa Uefa-99 stampata sopra. 
«Costano ISmilalirel'una». Eseil 
Parma avesse perso che cosa ne 
avreste fatto di questa roba? «Se 
perdeva ce la prendevamo in quel 
posto. Ma ha vinto, e adesso spe¬ 
riamo di vincere anche noi». An¬ 
che il resto è un carosello, lungo 
una notte. 


SINISTRA DS 

PACE 

Stop ai bombardamenti e ai massacri 


Tregua 


Iniziativa pubblica 

15 maggio 1999, ore IO 


Roma - Teatro Anfitrione - Via San Saba, 24 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


■ LAVinORIA 
È UN URLO 

Bandiere 
e slogan 
Sono in migliaia 
per una festa 
che appartiene 
a tutti 


■ LA PARTITA 
IN DIRETTA 

La sfida trasmessa 
in piazza 
sul maxischermo 
ma ogni 5 minuti 
l’autohus oscura 
la visione 
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«Al OMirinale subito Gampi». Sì di maggioranza e Polo 


La soluzione unitaria sul nome del presidente arriva dopo una giornata convulsa di incontri con D'Alema grande tessitore 

n tormento di Marini die fìtto aìl'ulthno ha puntato sul candidato popolare. Stamane il primo (e decìsilo) scrutinio 


L4SCELTA 
MIGLIORE 

GIUSEPPE CALDAROLA 

C arlo Azeglio Ciampi 
sarà il nuovo presiden¬ 
te della Repubblica. Il 
centrosinistra lo ha candi¬ 
dato e il Polo ha dichiarato 
la disponibilità a votarlo. Se 
non ci saranno sorprese, se 
non ci troveremo di fronte 
ad un improvviso impazzi¬ 
mento della politica, già da 
oggi al vertice dello Stato ci 
sarà uno degli uomini mi¬ 
gliori della Repubblica, una 
delle personalità che più ha 
fatto, e dato, per ricostruire 
l'economia del paese e l'im¬ 
magine internazionale del¬ 
l'Italia. La signora Jervolino 
è invece uscita di scena dalla 
corsa per il Quirinale. È un 
peccato perché è una donna, 
perché è un'ottima persona, 
perché in queste settimane 
tremende di guerra ha svol¬ 
ta con generosità e concre¬ 
tezza un efficace lavoro 
umanitario. Il sen. Mancino, 
dichiarando ieri sera la pro¬ 
pria indisponibilità, ha sal¬ 
vaguardato la propria im¬ 
magine e la carica che rico¬ 
pre dagli effetti devastanti 
di una incauta mossa politi¬ 
ca del segretario dei po¬ 
polari. 

La scelta probabile di 
Ciampi rappresenta al tem¬ 
po stesso una svolta e una 
continuità. Una svolta per¬ 
ché Ciampi rappresenta una 
figura tecnico-politica 
emersa dal cuore dello stato 
ma in grado di parlare al 
paese e di presentarsi di 
Wnte a tutte le forze politi¬ 
che come un vero garante. 
Una continuità perché l'ex 
governatore della Banca d'I¬ 
talia incarna quelle idee, 
quella volontà, quel gruppo 
di forze che hanno guidato 
l'Italia nella transizione do¬ 
po la crisi della prima repub¬ 
blica senza alimentare le nu¬ 
merose contraddizioni della 
seconda. Nella maggioranza 
di centro-sinistra Ciampi 


SEGUE A PAGINA 6 



IL PERSONAGGIO 

L'ex governatore; 
«Saranno sette anni duri» 

■ «Non ci avrei mai creduto. Il seRennato di 
Scalfaroèstatocertamentedifficile, i pros¬ 
simi anni sa ranno ancora più duri», è il pri¬ 
mo commento di Ciampi alla notizia della 
candidatura. Èstata una «normale»gior¬ 
nata di lavoro, almeno in apparenza. In 
mattinata Ciampi era a Palazzo Chigi con 
D’Alema a discutere della riforma delle fon¬ 
dazioni bancarie. Etuttofilava liscio. 

Fino a un’imprevisto incontro nel primissi¬ 
mo pomeriggio al Ministero con Gianni Let¬ 
ta, ambasciatore del Polo. Poi una telefo¬ 
nata di Fini. Infine, gli auguri del «concor¬ 
rente» il presidente del Senato, Nicola 
Mancino. Ea fine serata la telefonata di 
D’Alema. Fino a giovedì scorso il supermini- 
stroaveva confidato ai suoi collaboratori di 
essere convinto di nonfarcela. 

GIOVANNINI 
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CIAMPI AL PRIMO VOTO 

La svolta in serata con il sì uffi¬ 
ciale a Ciampi da parte di Forza 
Italia, del Ccd e di An. Decisio¬ 
ne a larga maggioranza. Berlu¬ 
sconi sottolinea che la scelta del 
Polo è un segno di responsabili¬ 
tà. 

LA SPOLA DI D'ALEMA 

È stato il premier D'Alema a 
tessere la tela che ha portato al¬ 
la decisione. Il sì della maggio¬ 
ranza, pronta a votare il candi¬ 
dato al primo scmtinio, con la 
riserva di Marini, poi sciolta po¬ 
sitivamente dopo un'assem¬ 
blea dei grandi elettori del Ppi. 

IL TENTATIVO DI MARINI 

Il segretario dei Popolari aveva 
rilanciato, nel vertice di mag¬ 
gioranza, la candidatura di 
Mancino, ma il portavoce del 
presidente del Senato aveva fat¬ 
to sapere che tale candidatura 
sarebbe stata solo, in questo 
momento, un fattore di divisio¬ 
ne. Dissenso, invece, della Lega 
che voterà il capogruppo al Se¬ 
nato, Luciano Gasperini. Sulla 
carta Ciampi può contare su 
892voti dei grandi elettori. 

I SERVIZI 
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IL CASO 

Steccato laid-cattolia'? 

La Chiesa non ricrede più 

■ Per la prima volta il Vaticano non è sceso in 
campo.DaOltreTeveresièfattosapereche 
la divisione tra uomini politici di ispirazione 
cattolica e laici è da ritenersi superata ean- 
zi in contrasto con il dialogo ecumenico im- 
postatodal papa.La preoccupazionedel 
Vaticano è che a ricoprire la suprema cari¬ 
ca delloStatosia una figura di alto profilo 
moralee politico-culturale e il risultato del 
più largo schieramento parlamentare. 

E il candidato della maggior parte delle for¬ 
ze politiche è particolarmente gradito: Gio¬ 
vanni Paolo secondoconobbe Ciampi 
quando questi gli fece visita da presidente 
del Consiglio nel 1993, e apprezzò la sua vi¬ 
sioneeuropea: un incontro particolarmen¬ 
te rassicurante per il capo della Chiesa cat¬ 
tolica. 

SANTINI 
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Eltsin caccia il premier Primakov 
E gela i negoziati sulla guerra 

Bombe a tappeto su Nis e Pristina. La Nato apre alla Cina 


ROMA Un clamoroso colpo di scena in Russia ha messo in 
pericolo l'azione della diplomazia per uscire dalla guerra nei 
Balcani. Eltsin ha sfidato i deputati della Duma. Alla vigilia 
del dibattito sul suo impeachment, il presidente ha silurato il 
primo ministro Evghenij Primakov, che godeva del sostegno 
dell'opposizione nazionalista e comunista. È stata una «deci¬ 
sione difficile», ha affermato il presidente in un intervento 
televisivo, ma alla fine è stato necessario perché «la politica 
economica di Primakov si è ridotta alle trattative col Fondo 
monetario internazionale». Mentre la diplomazia resta a me¬ 
tà del guado, la campagna aerea della Nato contro la Serbia ha 
fatto segnare un'ulteriore escalation e nuove vittime tra i ci¬ 
vili. Per la prima volta Milosevic ammette che vi sono stati 
«molti morti» anche nelle forze serbe. Interrotte a lungo qua¬ 
si tutte le comunicazioni telefoniche in partenza per l'Euro¬ 
pa occidentale. LaNato apre alla Cina: anche tmppe di Pechi¬ 
no in Kosovo dopo la guerra. 

I SERVIZI 
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Tony Blair: «Difendo il piano G8 
La Russia va coinvolta fino in fondo» 


LONDRA «La dichiarazione dei G8 è 
un'ottima dichiarazione. È importante 
coinvolgere la Russia nel processo di 
pace. Non vogliamo conflitti con la 
Russia ma non possono esistere com¬ 
promessi sui diritti della Nato». Il pri¬ 
mo ministro inglese Tony Blair ribadi¬ 
sce le sue intenzioni, ma ne rettifica le 
asprezze ed apre ad una via d'uscita che 
abbia come modello una situazione co¬ 
me quella in Bosnia. 

KRÓNIG PERGER 


I BALCANI IN FIAMME 


L'Italia dei morti sul lavoro: sei in 24 ore 


Tre operai rimasti uccisi in Lombardia, gli altri in Romagna, Marche e Piemonte 


La Cassazione sbaglia una sentenza su quattro 

I risultati dell'«esame» disposto dal presidente Galli Fonseca 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Ambiente addio 

L a rissa rusticana tra pellicciai e animalisti, e per altri versi an¬ 
che la colluttazione tra Reinhold Messner e il Tapiro d'Oro di 
Striscia, hanno in comune una sconsolante caratteristica: sono 
entrambe caricature isteriche di quel dibattito sull'ambiente che pro¬ 
metteva di diventare, in questa fine secolo, la question delle questio¬ 
ni, e ultimamente è retrocesso a scaramuccia astiosa tra opposti e 
marginali pregiudizi. L'animalismo, come tutti gli estremismi, ha il 
peccato originale del sentimentalismo d'assalto. Ma - come tutti gli 
estremismi - non porta tutta intera la colpa del proprio esagitato to¬ 
no di voce: la colpa è anche del silenzio altmi. L'emergenza ambien¬ 
tale è stata dembricata, in quanto problema stmtturale della nostra 
civiltà, dalle agende della politica, e vivacchia, per sua somma di¬ 
sgrazia, solo nelle sdolcinatezze zoofile dei giornali per ragazzini, o 
negli sbocchi d'ira controproducenti dei vari assaltatori di alleva¬ 
menti. L'economia e la guerra (e l'economia di guerra, e le guerre 
dell'economia...) paiono a noi tutti, ormai, come le sole emergenze. 
L'una e l'altra agiscono sull'ambiente (più spesso contro l'ambien¬ 
te), ma non è più, questa, una variabile tenuta in considerazione. Si 
attende la prossima catastrofe ambientale per riesumare il dibattito. 


MILANO Giornata nera per 
quanto riguarda gli incidenti 
sul lavoro. Sei morti, ancora sei 
vittime si sono aggiunte alle ol¬ 
tre duecento persone morte in 
Italianei primi tre mesi del 1999 
per incidenti sul lavoro. Tre per¬ 
sone, due operai e un autotra¬ 
sportatore, sono morti in Lom¬ 
bardia, un'altra persona è morta 
in Piemonte a Rivara Canavese e 
un'altra ancora in provincia di 
Macerata. L'ultima, in provin¬ 
cia di Cesena. Un elenco terribi¬ 
le, che giorno dopo giorno al¬ 
lunga la lista dei morti sul lavo¬ 
ro. Appena l'altro ieri altri tre 
operai erano deceduti, e la lista 
si sta facendo interminabile. L'I¬ 
talia è diventato rapidamente il 
paese più a rischio per gli inci¬ 
denti sul lavoro, dato che deve 
far riflettere per la colpevole 
mancanza di sicurezza. 

CAPRILLI 
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SPORT 


Forza Italia blocca 
al Senato 

la legge antidoping 

■ Brusco stop alla legge antido¬ 
ping. Incommissione Sanità, 
dove si stavano votandogli ul¬ 
timi emendamenti, sono arri¬ 
vate le firme di 30 senatori di 
Forza Italia, necessarie per 
ottenere che sulla legge si 
esprima l’intera aula di Palaz¬ 
zo Madama. Il voto viene così 
rinviato. La preoccupazione 
della ministra Giovanna Me¬ 
landri: «La le^e -ha detto - è 
ormai una necessità per met¬ 
tere freno a un fenomeno che 
sta dilagando». 

CANETTI 
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Amore 


IN EDICOLA 

La videocassefla 19¥T 
a 14.900 lire 1 U 


L'occasione colta 


ROMA Una volta su quattro i su¬ 
premi giudici della Cassazione 
dispongono la «riapertura dei 
processi penali con motivazioni 
che sconfinano nel merito, effet¬ 
tuando una indagine di fatto che 
è a loro preclusa». Questo il risul¬ 
tato del monitoraggio - il primo 
mai realizzato - disposto dal Pri¬ 
mo presidente Zucconi Galli 
Fonseca, realizzato esaminando, 
a campione, 2540 sentenze che, 
nel '98, hanno decretato l'annul¬ 
lamento con rinvio dei verdetti 
di secondo grado. In particolare, 
i magistrati hanno «esorbitato» 
dal controllo di legittimità 317 
volte in pubblica udienza e 450 
volte in camera di consiglio, do¬ 
ve, a porte chiuse, si discutono i 
provvedimenti sulla libertà per¬ 
sonale. Su un totale di 46.000 
sentenze penali, gli annullamen¬ 
ti sono sta ti 3.680. 

CESARATTO 
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VIOLENZA 


Milano, molotov 
contro sedi 
dei D$ e della CgiI 

■ Unaltroattentatoinnomedel 
«pacifismo». Questa volta so¬ 
no state incediate le sedi dei Ds 
a Sesto e Crescenzago, e la se¬ 
de CgiI di San Siro. Per Antonio 
Panzeri della Camera del Lavo¬ 
ro si tratta di «episodi da non 
sottovalutare». E infatti la Pro¬ 
cura di Verona ha aperto un’in¬ 
chiesta per scopri re chi si na¬ 
sconda dietro i sedicenti «Nu- 
cleiTerritoriali antimperiali¬ 
sti». A Roma, intanto, rafforza¬ 
ti i servizi di sorveglianza alle 
89 sezioni della Quercia. 

DALLO ROSSI 
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Giovedì 13 maggio 1999 



LA Cultura 


rUnità 


All'asta lettere di Salinger 

n carteggio di una storia d'amore negli armi '70 


VILLA MEDICI 

Gli archeologi scoprono 
(e ricoprono) gli scavi 


Quattordici lettere d'amore di 
J.D. Salinger saranno messe all'a¬ 
sta il 22 giugno nella più pubbli¬ 
ca delle arene, la Sotheby's di 
New York. Joyce Maynard, che 
negli anni settanta ebbe una bre¬ 
ve relazione con lo scrittore, ha 
deciso di disfarsi delle lettere 
scritte dal 25 aprile 1972 al 17 
agosto 1973, «per ragioni esclusi¬ 
vamente finanziarie». All'epoca 
della love story con l'autore del 
«Giovane Holden», la donna 
aveva 18 anni contro i 53 di lui. 
La ragazza, a sua volta aspirante 
scrittrice, lasciò la scuola per vi¬ 
vere nel cottage tra i boschi del 
New Hampshire dove il suo 


amante si era ritirato in auto-esi¬ 
lio alcuni anni prima. Le lettere 
illuminano uno squarcio di vita 
privata di uno dei più misteriosi 
autori del nostro tempo: Salin¬ 
ger, 80 anni, ha smesso di scrive¬ 
re nel 1965 e difende con i denti 
la sua privacy. Per Salinger sarà 
difficile bloccare la vendita: se¬ 
condo gli esperti l'unico mo¬ 
mento in cui lo scrittore potrà far 
intervenire gli avvocati è nel caso 
in cui Sotheby's deciderà di 
esporre al pubblico le 38 pagine, 
qualche giorno prima dell'asta. 
Le lettere cominciano con un bi¬ 
glietto scritto a macchina in cui 
lo scrittore commenta un artico¬ 


lo dell'esordiente Joyce pubbli¬ 
cato dal «New York Times Maga- 
zine». La studentessa rispose 
dando il via a una corrisponden¬ 
za chesfociòinunarelazionee in 
una breve convivenza. L'ultimo 
messaggio, del 17 agosto 1973, è 
gelido: «È tardi bambina», scrisse 
Salinger dopo aver discettato cli¬ 
nicamente di rimedi omeopatici 
e malattie canine. Dalla vendita 
Joyce Maynard si aspetta di rica¬ 
vare 60-80 mila dollari che le ser¬ 
viranno - ha spiegato - per far stu¬ 
diare i figli: «Preferisco vederli 
andare al college piuffosto che 
tenere nel cassetto una scatola di 
lettere di Salinger». 


Prima il timore era che gli scavi- 
mettessero in pericolo le radici dei 
pini di Villa Medici, fra i più belli e 
carichi di storia di Roma. Final¬ 
mente all'Accademia di Francia è 
arrivato un direttore pronto a 
qualche sacrificio per permettere 
agli archeologi di esplorare il ver¬ 
sante occidenf ale del Pincio. 

1 risultati di questa «violenza 
dell'archeologia» (e un «sogno 
proibito») sono stati presentati 
oggi e saranno visibili ai visitatori 
fino ad agosto, poi torneranno 
sotto terra. Sono 1.500 metri qua¬ 
dri di ambienti con mura fino a 1,- 
80 di altezza; cisterne; grandi la¬ 
stre di terracotta su cui gli archeo¬ 


logi hanno trovato i bolli «Res 
pub» che attestano il carattere 
pubblico dell'edificio. Gli am¬ 
bienti erano pieni di migliaia di 
frammenti di marmi, un campio¬ 
nario dell'impero. 1 marmi intat¬ 
ti servirono a Teodorico per i mo¬ 
numenti di Ravenna. 

Ma il sogno degli archeologi, 
per ora proibito, è rimettere ma¬ 
no agli scavi nel giardino dei Li¬ 
moni dove sono stati scoperti (e 
ricoperti) straordinari pavimenti 
a mosaico e in marmo, quest'ulti¬ 
mo perfettamente conservato, 
grande almeno 80 metri quadri. 
11 sogno è un Antiquarium che in¬ 
globi queste scoperte. 


Il 
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Scommettere sui libri 

La Fiera ricorda Einaudi (e guarda ai giovani) 


DA LI'INVIATA _ 

MARIA SERENA PALIERI 

TORINO Daniel Plcouly è uno dei 
pochissimi scrittori stranieri che 
saranno presenti, in questi gior¬ 
ni, alla prima Fiera del Libro di 
Torino (o, seguendo vecchia in¬ 
segna e vecchia enumerazione, al 
Xll Salone). Nel suo romanzo 
d'esordio. Il campo di nessuno, Pi- 
couly racconta d'un bambino di 
dieci anni, undicesimo di tredici 
fratelli, figlio di un nero marfini- 
cano e d'una bianca francese, 
che arricchisce la sua poverissi¬ 
ma vita materiale (pane secco, 
margarina anziché burro, giocat¬ 
toli trovati alla discarica) grazie a 
una caleidoscopica immagina¬ 
zione e a una curiosità per le pa¬ 
role da vero Livingstone del lin¬ 
guaggio. 

Avrebbero dovuto sceglierlo 
come icona qui al Lingotto, que¬ 
sto temerario ragazzino: se, come 
spiegano i nuovi curatori, Rolan¬ 
do Picchioni, segretario generale 
della Fondazione per il libro o, la 
musica e le attività culturali, ed 
Ernesto Ferrerò, direttore edito¬ 
riale, la Fiera, pensata in fretta e 
ancora più in fretta allestita dopo 
il cambio della guardia avvenuto 
a dicembre, punta sul «basic»: 
comunicare cioè la «passione per 
la lettura». Specie ai più piccoli. 
Dopo la spettacolarizzazione de¬ 
gli scorsi anni e la defezione di 
alcuni grossi editori, quest'anno 
si celebra quindi una rinascita in 
toni minimali. Sui 15.250 mq. di 
legno e moquette verde espongo¬ 
no 1.350 sigle editoriali, con al¬ 
cuni ritorni (il Saggiatore e Para- 
via), alcune novità (l'editoria pe¬ 
riferica, portata qui da nove re¬ 
gioni), meno «convegni-gadget», 
come li bolla Picchioni, (stavolta 
sono 40 organizzati dalla Fiera, 
110 dalle case editrici), pochi 
showmen (l'incombente Gigi 
Marzullo allo stand Rai, il falso 
D'Alema di «Striscia» alla confe¬ 
renza-stampa dei ministri Berlin¬ 
guer e Melandri). 

Piccoli lettori crescono: se il fi¬ 
ne a lungo fermine di una Fiera 
come questa è «la costmzione di 
un cittadino che abbia la lettura 
tra le normali abitudini quotidia¬ 
ne», osserva Ferrerò, immaginate 
una prima giornata in stile scuo¬ 
la Montessori, con le scolaresche 
torinesi sciamanti tra i finti-ca¬ 
stelli, le finte-giungle e i canta¬ 
storie che i più di 110 stand di 
editoria per ragazzi offrono loro. 
E con il ministro della Pubblica 
Istruzione e la ministra dei Beni 
Culturali che, con il sindaco Ca¬ 
stellani e Mercedes Bresso, presi¬ 
dente della Provincia e della Fon¬ 
dazione, le fendono per raggiun¬ 
gere l'auditorium delle conferen¬ 
ze-stampa. 

Dice Berlinguer che il governo 
condivide la filosofia secondo 
cui «il libro è una gioia». Però le 
statistiche sanciscono che dai 15 
anni di età, per gli italiani, di¬ 
venta «una punizione» (eccettua¬ 
ti i soliti 2 milioni di lettori abi¬ 
tuali che sostengono con occhi e 
portafogli tutta la nostra edito¬ 
ria). 

E il ministro sforna un'idea: ri¬ 
durre il volume dei libri di tesfo 
perché nella scuola non siano es¬ 
si a monopolizzare tutto il tempo 
di lettura. Trovata geniale o sem¬ 
plice gioco di prestigio? Berlin¬ 


guer dà un seguito: bisogna in¬ 
crementare «luoghi di lettura e 
tempi di lettura, che non ci so¬ 
no» nelle scuole, e trovare 
«esperti di biblioteche» tra gli in¬ 
segnanti. A questi ultimi, perché 
non vengano investiti del solito 
compito di salvare la patria a co¬ 
sto zero, verranno concessi bo¬ 
nus per acquistare libri con la 
formula paghi uno prendi tre. 
Melandri spiega come si finan¬ 
zierà in dettaglio l'iniziativa: con 
un nuovo settore di scommesse, 
legato alla Formula Uno, così co¬ 
me il Lotto sta già aiutando i mu¬ 
sei. Le biblioteche pubbliche, 
inoltre, riceveranno per il bien¬ 
nio 2000-2001 trenta miliardi 
appena stanziati dal Parlamento. 


La ministra è convinta che, se l'I¬ 
talia quanto a consumo di libri è 
il fanalino di coda dell'Europa, è 
mollo colpa della politica: per 
esempio l'eccesso di organismi 
preposti alla promozione di essi. 
I suoi obiettivi? «Bisogna inter¬ 
cettare i non lettori, trattenere 
gli adolescenti a questo piacere, 
superare il pregiudizio della sa¬ 
cralità dei libri». 

Se si voleva capire in che mo¬ 
do questi possano essere pane 
quotidiano e incarnarsi in una 
specie di lessico famigliare, ba- 
sfava essere martedì alla serata 
tenutasi al Piccolo Regio in 
omaggio a Giulio Einaudi. Una 
rievocazione in tre tempi, sotto 
l'intelligente e affettuosa regia di 


Ernesto Ferrerò. Nel primo un at¬ 
tore, Michele di Mauro, due sto¬ 
rici collaboratori di Einaudi, Er¬ 
nesto Franco e Vittorio Bo, e i 
giovanissimi nipoti dell'editore, 
Malcolm e Silvia, hanno letto 
documenti d'archivio, brani di 
diario e sequenze di carteggio: le 
lettere scambiate con Montale 
tra il '38 e il '39 - succinti capola¬ 
vori di profondità e ironia - che 
diedero vita alla raccolta «Le oc¬ 
casioni», le note informative del- 
l'Ovra sulla neonata casa editri¬ 
ce, le annotazioni a margine di 
una colazione di lavoro con au¬ 
tori amati come Nuto Revelli e 
Francesco Biamonti. Nel secondo 
tempo il figlio Ludovico, musici¬ 
sta, ha eseguito una propria suite 


per pianoforte e quintetto d'ar¬ 
chi, riempiendone certi strani e 
bei silenzi con le parole d'un te¬ 
stamento spirituale che, in piena 
guerra, suo nonno Luigi manda¬ 
va al padre. Poi Rosetta Loy e Ti¬ 
ziano Scarpa, Francesca Sanvitale 
e Claudio Magris, Severino Cesa¬ 
ri e Paolo Repetti, si sono avvi¬ 
cendati ricordando - chi più pa¬ 
cato, chi più umoristico, chi più 
accorato - l'amico e l'editore ap¬ 
pena scomparso. Una pubblica 
serata intima, nel segno calvinia¬ 
no della leggerezza, mentre sul 
fondo correvano le fofografie in 
bianco e nero di un uomo bello, 
intelligente e snob, Giulio Einau¬ 
di, con Calvino e Pavese, con 
Thomas Mann e Vittorini. 
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«Sto dalla parte 
dei caimani» 

Sepùlveda tra ecologia e noir 


DALL’INVIATA 


TORINO Sapete cos'è uno «jaca- 
ré»? È un caimano piccolo, con 
denti però terrificantemente 
lunghi, che vive nelle acque li¬ 
macciose dei fiumi amazzonici. 
A noi del Nord 
del mondo, se 
lo inconfria- 
mo durante 
un'escursione 
in quei luoghi, 
fa paura: ci ap¬ 
pare come il 
simbolo della 
torbida ferocia 
della natura. 

Ma, in realtà, è 
lui, il caimano, 
che deve avere 
paura di noi: 
grazie al com¬ 
mercio delle 
pelli stiamo 
condannando 
la sua specie al¬ 
l'estinzione. 

«Jacaré» è il ti¬ 
tolo del libro di 
Luis Sepùlveda 
appena uscito 
in Italia: lo 
scrittore pub¬ 
blica insieme 
due racconti 
lunghi, questo 
eponimo e Tal- 
tro, «Hot line», 
già uscito negli 
anni scorsi a 
puntate su un 
quotidiano. 

Il romanzie¬ 
re cileno - che 
qui da noi ha 
trovato una di¬ 
screta parte del 
pubblico che 
l'ha consacra¬ 
to autore di 
culto e che ci 
ricambia mo¬ 
strandosi nelle 
nostre occasio¬ 
ni pubbliche 
con decisa ge¬ 
nerosità - con 
questo libro 
torna a due sue 
tematiche 
d'antan: l'eco¬ 
logismo del 
«Vecchio che 
leggeva ro¬ 
manzi d'amo¬ 
re» e il «noir» 
del «Diario di un killer sentimen¬ 
tale». Torna, in effetti, a vecchi 
registri oppure queste sono storie 
che ha ritirato fuori dal cassetto? 
«Un libro, per me, è finito quan¬ 
do trovo il finale», replica. Se die¬ 
tro ogni racconto e romanzo 
scritto bisogna cercare la scintilla 
autobiografica che gli ha dato vi¬ 
ta, in «Jacaré» se ne trovano più 
d'una. «Volevo raccontare una 
storia acrobatica, con un perso¬ 


naggio di latino-americano che 
vive da tempo in Europa e che or¬ 
mai unisce, nel suo modo di sen¬ 
tire e di pensare, l'intuitività e un 
tocco di Cartesio» spiega Sepul- 
veda, esiliato dei tempi di Pino- 
chet trasformatosi in giramon¬ 
do. «Ma volevo anche metterci 
dentro due po¬ 
liziottimilane¬ 
si, personaggi 
d'immagina¬ 
zione che ho 
chiamato però 
col nome di 
due amici veri. 
Bruno Arpaia e 
Piero Cheli». 
Un gioco, que¬ 
st'ultimo, che 
lui chiama la 
«vecchia tradi¬ 
zione di un 
gruppo di ami¬ 
ci». 

I poliziotti 
indagano sul 
traffico di pelli 
di jacaré, que¬ 
st'animale che 
«certo non è 
mansueto, 
non è una ma¬ 
scotte, ma è un 
simbolo per 
una etnìa del 
Mato Grosso, 
la Anaré». Al¬ 
tra scheggia: 
torna il Sepul- 
veda amico di 
Chico Mendes 
e sostenitore di 
Greenpeace. 

Con lei, Se¬ 
pùlveda, ci era¬ 
vamo sentiti 
nei mesi scorsi 
ai tempi della 
prima senten¬ 
za della Came¬ 
ra dei Lords in¬ 
glese su Pino- 
chet. Insom- 
ma, in un mo¬ 
mento eufori¬ 
co, in cui sem¬ 
brava che il di¬ 
ritto 

internazionale 
inventasse 
strade inedite 
per la giustizia. 
Da allora, la vi¬ 
cenda è diven¬ 
tata un tiro alla 
fune, invece, 
più sfibrante. 
A questo punto cosa ne pensa? 
«Come tutti i cileni, a parte un 
piccolo gruppo di gente isterica, 
sono contentissimo che Pino- 
chet resti a Londra per uno o due 
anni. Non sappiamo se l'estradi¬ 
zione diventerà mai una realtà, 
ma la permanenza forzata in 
Gran Bretagna costituisce co¬ 
munque una forma di prigionia: 
deve stare in un posto, ha limiti 
all'azione». M.S.P. 


TECNOLOGIE 

Editori on demand 
con la «macchina 
delle meraviglie» 

TORINO La chiamano «macchina 
delle meraviglie», ma in realtà è la 
somma di un complesso di appa¬ 
recchi, collegati tra loro da un lun¬ 
ghissimo serpente di carta: è l’«in- 
venzione» (in effetti, piuttosto l’ap¬ 
plicazione di una serie di procedi¬ 
menti tipografici già in uso in altri 
campi) che permette di stampare 
una copia singola di un libro in due 
minuti, al costo di dieci lire a pagi¬ 
na. L’uovo di Colombo? Applicare la 
stampa digitale al libro, trattandolo 
come un prodotto unico anziché in 
serie. La «macchina delle meravi¬ 
glie» - l’aspetto è quello che si ad¬ 
dice a tutti i sogni tecnologici al lo¬ 
ro esordio, candido ed essenziale - 
troneggia nello stand Ibm del Lin¬ 
gotto. La sua utilità? Eliminare i 
problemi delle rese e del magazzi¬ 
no, che gravano sui costi di librai e 
case editrici, e avvicinare il prodot¬ 
to libro all’era dell’«on demand»: 
io, consumatore, chiedo, e l’editore 
stampa. L’era che si prefigura an¬ 
che in altri settori, per esempio il 
video: io, telespettatore, domando, 
e la tv mi manda in onda il pro¬ 
gramma. Per stampare un libro ser¬ 
vono sette passaggi. 1) La bobina 
della carta viene trattata col siste¬ 
ma «pinless» che elimina la perfo¬ 
razione laterale. 2) La prima stam¬ 
pante digitale stampa su un lato 
della bobina. 3) La seconda stampa 
il retro. 4) La taglierina adegua la 
bobina al formato scelto. 5) L’accu¬ 
mulatore verticale separa gli even¬ 
tuali, più volumi, in lavorazione. 6) 
La brossulatrice incolla e mette la 
copertina. 7)La trilaterale ritaglia il 
bianco in eccesso e perfeziona il 
volume. La «macchina delle mera¬ 
viglie» costa grosso un modo un 
miliardo. Chi la userà? Grosse tipo¬ 
grafie come editori che stampano 
in proprio. M.S.P. 
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Fs, con il Comu è rottura 
Non firma il patto delle regole 


Sviluppo Italia, parte il riordino delle società 

n presidente Bianchi: «Si mantiene un filo di continuità» 


ROMA Un accordo «saltato» e un altro an¬ 
cora da trovare nella vertenza delle Ferro¬ 
vie. 11 Comu non firma il patto delle rego¬ 
le. Di conseguenza non partecipa al tavolo 
trilaterale govemo-azienda-sindacati. 
«Anche se fossimo stati pronti con la pen¬ 
na in mano per firmare il patto - dichiara il 
coordinatore nazionale del Comu Bmno 
Salustri - le Ferrovie avrebbero accampato 
come scusa di aver finito l'inchiostro e di 
non poter firmare l'intesa senza la penna 
d'ordinanza». Insomma, l'ipotesi di allar¬ 
gamento della trattativa a sette sigle, su cui 
il ministro Tiziano Treu si era detto ottimi¬ 
sta, è svanita. 

Intanto al tavolo di Villa Patrizi il con¬ 
fronto prosegue a ritmi estenuanti. Con¬ 
vocato alle 18 di ieri, il tavolo è stato sospe¬ 


so in tarda serata e riconvocato a notte 
fonda (mezzanotte). La trattativa è ancora 
concentrata sulla riorganizzazione azien¬ 
dale in divisioni, partita la settimana scor¬ 
sa con un atto unilaterale dei vertici azien¬ 
dali. Un gesto che non è piaciuto ai sinda¬ 
cati, che rivendicano l'obbligo di una so¬ 
luzione concertata e non unilaterale. Ma 
sulla «questione divisioni» le strade delle 
sei sigle al tavolo si dividono. La Filt-Cgil 
chiede di entrare subito nel merito della 
trattativa, affrontando i nodi del piano 
d'impresa, e parallelamente risolvere an¬ 
che il problema dell'unilateralità sulla 
riorganizzazione. Le altre cinque organiz¬ 
zazioni (Fit-Cisl, Uiltrasporti, Fisafs, Sma e 
Ucs) pongono come presupposto per la 
trattativa la soluzione sulle divisioni. 


ROMA Come previsto, ma in an¬ 
ticipo sulle scadenze, si avvia il 
processo di riordino e di riaccor¬ 
pamento delle società che do¬ 
vranno confluire in Sviluppo Ita¬ 
lia, la società di promozione e svi¬ 
luppo del Mezzogiorno guidata 
da Patrizio Bianchi. Il consiglio 
di amministrazione, ha presen¬ 
tato ieri al ministro del Tesoro, 
azionista unico della holding, il 
piano di razionalizzazione dise¬ 
gnato e consegnato nei giorni 
scorsi dagli advisor. 

Spi, Itainvest, Ig, Insud, Ribs, 
Finagra e l'associazione Ipi, con¬ 
fluiranno dunque immediata¬ 
mente nella capogruppo Svilup¬ 


po Italia per essere successiva¬ 
mente ricomposte, in quote va¬ 
riabili in rapporto alle specifiche 
missioni, nelle due società opera¬ 
tive Progetto Italia e Sviluppo Ita¬ 
lia (la costituzione è prevista en¬ 
tro il 30 giugno). Solo l'acquisi¬ 
zione dell'Enisud è ancora ogget¬ 
to di valutazione. 

Quote e risorse di Insud, Ribs, 
Spi e Ipi affluiranno nella capo- 
gmppo. Investire Italia, invece, 
assorbirà il 100% di Itainvest e di 
Finagra, oltre a quote di parteci¬ 
pazione di Ribs, Insud e Spi, e sarà 
aperta all'apporto di soci di mi¬ 
noranza cosi come previsto per 
Progetto Italia che erediterà in to¬ 


te l'ex Imprenditorialità giovani¬ 
le e l'eventuale Enisud oltre a 
quote della Spi. 

Quanto ai compiti, è stato rita¬ 
gliato per Sviluppo Italia un ruo¬ 
lo di coordinatore delle attività 
delle due sub-holding, mentre 
Investire Italia è stata alleggerita 
della funzione più tradizionale 
di «merchant banking» e a Pro¬ 
getto Italia è stato affidata la gui¬ 
da della promozione. La capo- 
gmppo dovrà occuparsi, in parti¬ 
colare, di attrazione di imprendi¬ 
torialità esterna, di riqualifica¬ 
zione delle condizioni dei terri¬ 
tori di accoglienza delle imprese 
e di attivazione delle iniziative 


nei settori innovativi. Investire 
Italia, invece, che si dedicherà es¬ 
senzialmente alla fornitura di 
servizi finanziari destinati alle 
imprese operanti nei settori stra¬ 
tegici definiti. 

Soddisfatto del lavoro svolto, il 
presidente della holding Patrizio 
Bianchi. «Il progetto di riordino 
approvato dal Cda di Sviluppo 
Italia - dice - non è una semplice 
riallocazione nella loro interezza 
delle società conferite, bensi rap¬ 
presenta il percorso per qualifica¬ 
re, specializzare, integrare le so¬ 
cietà stesse mantenendo un filo 
di continuità con le esperienze 
già maturate». 


Bassoimo: «Metalmeccanìd 
dopo lo sciopero il contratto» 

Migliaia di pullman e treni speciali per la manifestazione 


Da tre grandi piazze 
tutti verso San Giovanni 

ROMA Le indicazioni per tutti coloro che arrivano a 
Roma per la manifestazione sono le seguenti. Le 
delegazioni di Lombardia, Toscana, Umbria, Mar¬ 
che, Abruzzo, Molise e Campania saranno concen¬ 
trate e partiranno da piazzale della Stazione Tibur- 
tina. 

Le delegazioni di Veneto, Trentino, Alto Adige, 
Friuli, Lazio e Sicilia da piazza della Repubblica. Le 
delegazioni di Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, 
Emilia Romagna, Puglia, Basilicata, Calabria e 
Sardegna da piazzale dei Partigiani. 

I tre cortei, che partiranno alle 9 dalle piazze 
dove sono stati stabiliti i concentramenti, arrive¬ 
ranno tutti a San Giovanni, ma Roma sarà off li¬ 
mita per l’intera mattinata. Sono previsti, come è 
noto, centocinquantamila metalmeccanici da tut- 
t’Italia il 14 maggio nella capitale. 

Per informazioni e emergenze il 14 maggio sarà 
in funzione un Centro operativo Fim-Fiom-Uilm il 
cui telefono è il seguente: 06/852621. 
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E sull'orario all'Aermacchi si alza il livello dello scontro 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Metalmeccanici, lo scio¬ 
pero era inevitabile, ma «è tempo» 
di concludere il contratto. Alla vi¬ 
gilia dello sciopero nazionale del¬ 
la categoria e della manifestazione 
che domani porterà a Roma 150 
mila tute blu, il ministro del Lavo¬ 
ro sollecita il raggiungimento di 
un'intesa «per rilanciare quel pat¬ 
to sociale che è essenziale per l'e¬ 
conomia e il futuro del Paese». 

È tempo di stringere, dice Basso¬ 
lino, ora che anche i collegati fi¬ 
scali e per l'occupazione sono stati 
definitivamente approvati. E an¬ 
nuncia che nei prossimi giorni il 
Governo continuerà la sua opera 
di ricognizione con le parti sociali. 
Si procede come stabilito: «Il no¬ 
stro obiettivo non era, infatti, evi¬ 
tare lo sciopero - precisa il mini- 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Si parte alle 22,30 di que¬ 
sta sera. Il pullman li aspetterà ai 
cancelli, unbel viaggio nellanotte 
e alle 5,30 di venerdì li aspetta la 
Tiburtina, poi in corteo a gridare la 
voglia di contratto anche a nome 
degli altri 1.700 delTAermacchi. 
Non che la «spedizione» sia nu¬ 
merosa, anzi. Appena 35. Circa il 
2,5 per cento. Pochini pochini. Ci 
sarà anche Paolo Bonifacio, 50 an¬ 
ni, dall'84 delegato rsu di Venego- 
no Inferiore: «Gli altri sono quasi 
tutti giovani, gente assunta da due 
anni, qualcuno perfino da appena 
sei mesi. Ed inoltre l'Aermacchi è 
una fabbrica particolare: storica¬ 
mente il contratto nazionale è 
sempre stato sottovalutato perchè 


stro - che è l'esercizio di un diritto 
legittimo dei lavoratori e dei sin¬ 
dacati, ma creare le condizioni per 
fare il contratto. Poiché le distanze 
tra le parti erano serie, era del tutto 
comprensibile che i sindacati 
mantenessero lo sciopero». 

Lo sciopero, insomma, era ine¬ 
vitabile. E a questo punto non re¬ 
sta che adoperarsi per rispondere 
alla pressione politica che domani 
verrà dai lavoratori in piazza. Per¬ 
ché se è vero che la manifestazio¬ 
ne non si annuncia «contro» il 
Governo, è pur vero che i lavora¬ 
tori non rinunceranno a dare una 
prova di forza perché l'intervento 
governativo incida in modo più 
netto su una conclusione del ne¬ 
goziato a loro favorevole. Dal can¬ 
to suo. Bassolino, sottolinea la ne¬ 
cessità di fare un «giusto» contrat¬ 
to: è nell'interesse del Paese e dei 
metalmeccanici, ma anche di 


MILANO 


gli accordi aziendali erano molto 
più vantaggiosi, per cui la parteci¬ 
pazione era scarsa. Invece nelle ul¬ 
time assemblee è salita la tensio¬ 
ne: tutti presenti e attenti». 

Tutta gente incazzata con Fe- 
dermeccanica che sputa sulle le re¬ 
gole del 23 luglio: «Tutti si era ca¬ 
pito che, con quell'accordo, il sa¬ 
lario era legato all'inflazione pro¬ 
grammata. Invece gli imprendito¬ 
ri non mollano, nè sul salario nè, 
soprattutto sulle flessibilità». Le 
assemblee si sono surriscaldate 
dopo che il capo di Federmeccani- 
ca Michele Figurati ha chiesto ma- 


quelli delle imprese - afferma - 
«perché il dialogo sociale ed un 
quadro contrattuale di regole con¬ 
divise e di contenuti concordati 
sono necessari per far fronte alle 
nuove sfide della competitività». 

Se ne riparlerà a sciopero fatto, 
per ora occhi puntati sulla prepa¬ 
razione dei tre cortei che domani, 
alle 9, partiranno da piazza della 
Repubblica, piazzale dei Partigia¬ 
ni e stazione Tiburtina per con¬ 
fluire in piazza San Giovanni. So¬ 
no 10 mila i lavoratori che arrive¬ 
ranno dalla Campania, altrettanti 
dall'Emilia, 5mila dal Piemonte, 
dietro lo striscione «Pace, lavoro, 
contratto». E dalla Toscana sono 
stati prenotati 90 pullman più va¬ 
goni ferroviari. Dopo i Ds, Re e Co¬ 
munisti italiani, allo sciopero è ar¬ 
rivato il «sostegno» dei Verdi. E si 
fermeranno anche gli autonomi 
della Fismic, delTUgl e della Cisal. 


no libera. I lavoratori - spiega il de¬ 
legato - sono disponibili a capire le 
esigenze produttive, «però la ma¬ 
no libera non è accettata da nessu¬ 
no: sei mesi a 48 ore e sei mesi a 32 
significa che ci fanno fare quello 
che vogliono. A questo punto, se 
vogliono qualche mille lire di 
mancia, basta che lo chiedano...». 
Proprio lo scontro dell'orario ha 
fatto salire il tono della lotta: «Al¬ 
l'inizio la gente non capiva, ma 
poi la propostata della Federmec- 
canica delle 40 ore medie settima¬ 
nali nell'arco dell'anno, ha fatto 
svegliare tutti. E tutti hanno capi¬ 


to che l'attacco è forte e che gli in¬ 
dustriali vogliono trasformare 
questo contratto in uno strumen¬ 
to per decidere a Roma e tagliare 
fuori le rsu dalle fabbriche. Impe¬ 
dirci di gestire gli orari e la qualità 
della vita nella fabbrica». Se passa 
il contratto di Figurati «noi dele¬ 
gati andiamo tutti a scopare il ma¬ 
re». Già all'Aermacchi sono preoc¬ 
cupati per i sotterfugi, cui ricorro¬ 
no certe aziende che assumono la¬ 
voratori part time a 36 ore, a tem¬ 
po determinato, per cui li fanno 
lavorare al sabato e alla domenica: 
«In questo modo si creano conflit¬ 


ti in azienda tra i tutelati, ossia 
i"vecchi", ed i giovani assunti con 
quelle forme di flessibilità». Inve¬ 
ce all'Aermacchi «il sabato ce lo 
siamo conquistati: non avanzia¬ 
mo i soldi per andare al mare a fare 
il vjeek end, però possiamo stare 
con la famiglia». 

La delegazione dei trentacin- 
que porta a Roma anche l'ade¬ 
sione della rsu alla pace nei Bal¬ 
cani: «Siamo per la cessazione 
immediata dei bombardamen¬ 
ti». Pronuncia importante poi¬ 
ché proviene da una fabbrica 
bellica. Con quale stato d'ani¬ 


mo si va a Roma? E per quali 
scopi? Bonifacio: «Andiamo per 
dire a Federmeccanica che tutti 
noi siamo ben saldi nei nostri 
obiettivi strategici. E ci aspettia¬ 
mo che il governo prenda posi¬ 
zione: Federmeccanica non si 
comporta da gentiluomo. Noi 
abbiamo dato, e loro vogliono 
intascare ad oltranza. Il governo 
faccia rispettare l'accordo». 
Franco Caputo, 41 anni, an¬ 
ch'egli delegato rsu, è in Macchi 
da due anni, ma dopo vent'an- 
ni di Siai-Marchetti di Sesto Ca- 
lende: «Le difficoltà più gravi 


sono due. Primo, far capire ai 
lavoratori che la richiesta sala¬ 
riale, di 80 mila al quarto livel¬ 
lo, è bassa ma la busta paga è 
salvaguardata dalla tenuta del¬ 
l'inflazione. Invece una volta 
chiedevi 200 mila lire, le porta¬ 
vi a casa, ma due giorni dopo 
con l'inflazione te le sfilavano 
dal portafogli». E la seconda dif¬ 
ficoltà? «Far capire che lo scon¬ 
tro è passato dal salario all'ora¬ 
rio: le aziende puntano a intro¬ 
durre in Italia il regime vigente 
nei paesi europei». Caputo lo ha 
toccato con mano in un recente 
convegno internazionale: «I no¬ 
stri colleghi sindacalisti europei 
ci hanno spiegato che per loro 
non c'è limite, che si lavora i fe¬ 
stivi, il sabato e la domenica, la 
notte, senza contrattazione». 




Per chi combatte il soldato Ryan 

Argentieri, Beck, Pinzani, Zaslavsky 


Handicap italiani e occasioni europee 

Dematté, Padoan, Reichlin, Viesti 

Olocausto, che cosa chiedere al monumento 

Jiirgen Habermas 

Silone: per favore non chiamatelo spia 

Biocca, Canali, Esposito, Sabbatucci, Tranquilli, Zani 


Direttore 
Giancarlo Bosetti 


Maggio - Giugno 1999. Numero 54 Lire 15.000 Un mese di idee 







13EST02A1305 ZALLCALL 1222:14:0905/12/99 


Giovedì 13 maggio 1999 


Guerra nei Baecani 


rUnità 


^ ♦ Il Cremlino: le nostre proposte non sono ascoltate 

/ - -/ -- 

LJ 

/ L 'Alleanza non sì pronuncia sulle vicende interne 

> 

(! ^ 

J «Auspichiamo stabilità e riforme economiche» 

Ieri 1 ^ #ll 

Vii 

1 1 

( 

1 

^ La minaccia ai lYlOSCa 

1 _|j-? 


L- 

1 ' «La Nato CI ascolti 


1 

_-i 


JOLANDA BUFALINI 

L'Occidente rende l'onore delle 
armi a Evgenyj Primakov, di cui 
Xavier Solana apprezza la grande 
competenza di negoziatore, e si di¬ 
chiara ufficialmente convinto che 
la Russia continuerà a giocare il 
proprio ruolo per «una soluzione 
pacifica» della crisi dei Balcani. 
Ma, certo, le cancellerie del mon¬ 
do sono un po' sotto shock per la 
doppia mossa del presidente ms- 
so: il licenziamento in tronco del 
premier e la «sparata» sull'uscita 
della Russia dai negoziati per il Ko¬ 
sovo. «Se continua così e le nostre 
proposte non vengono ascoltate - 
ha detto Eltsin al Consiglio di sicu¬ 
rezza - possiamo anche andarce¬ 
ne; questa guerra non l'abbiamo 
voluta e non la _ 


0 non negoziamo piu» 

L'Ocddente sottolinea il molo della Russia 
«Siamo sicuri che continuerà a svolgerlo» 

_ tanto in forma come in questi ulti- T a sostituzione alla testa del governo russo di USS 

Il mi giorni: «Non è una alzata di te- I Primakov con Serghei Stepashin, l'uomo che 

sta-sostiene-è una mossa calcola- Xj si è conquistato fama di duro nei giorni che UT E 


facciamo noi», _ timudi 
quelli della Na- ■ UlnOKI 
tosi tirino fuori UFFICIOSI 

L’acutizzarsi 

gnedalfuoco.E 

Vladimir Pu- della situazione 

tm, capo dei jntema potrebbe 

servizi segrefi, 
decodifica la far ripartire 

collera del pre- gara 

ci possono reie- nazionalista 

gare al ruolo di 

corriere che trasmette le proposte 
da una parte all'altra». Putin av¬ 
verte anche che la Russia, di fronte 
al tentativo della nato di sovverti¬ 
re l'ordine internazionale sorto 
dal dopoguerra, non può non ri¬ 
vedere la propria strategia di difesa 
e che il presidente ha dato disposi¬ 
zioni in tal senso ai ministri degli 
Esteri e della Difesa. E il minisfro 
degli Esteri, per parte sua, ha riba¬ 
dito la posizione concordata con i 
cinesi: prima lo stop alle bombe, 
poi la risoluzione Onu. 

In risposta, il coro della Nato, 
dall'America all'Europa, dal por¬ 
tavoce della casa Bianca Lockart a 
quello della Nato Shea, alla com¬ 
missione Europea, ai governi del¬ 
l'Unione: «Auspichiamo che la 
Russia continui i suoi sforzi, il 
cambio alla guida del governo è 
una questione interna ma siamo 
certi che Mosca continuerà sulla 
strada delle riforme e della stabili¬ 
tà». E Xavier Solana, ieri in visita ai 
campi dei rifugiati in Albania: 
«Stiamo lavorando con i russi su 
diversi tavoli e particolarmente in 
seno al G8, dove le idee e le propo¬ 
ste dei russi so- _ 


no prese m 
considerazio- * ulULU 
ne. Spero mol- D’AZZARDO 

tocheneipros- || metodo 
simi giorni gli 

sforzi diploma- del presidente 

tici contìnue- è giocare 
ranno, che 

avremo una ri- d’anticipo ma 

soluzmne del sempre 
Consiglio di si¬ 
curezza sulla gli va bene 
base della riu¬ 
nione del G8. Stiamo andando 
avanti a una buona velocità e con 
grande impegno». 

Sin qui l'ufficialità, al di sotto la 
preoccupazione che l'inasprirsi 
della battaglia politica al Cremli¬ 
no rilanci la gara della retorica na¬ 
zionalista: «e se il Kosovo divente¬ 
rà oggetto di una battaglia politica 
interna, questo non renderà più 
facile il lavoro della diplomazia», è 
la tesi circolata nelle capitali occi¬ 
dentali. 

Ma da Mosca l'ex eminenza gri¬ 
gia del Cremlino, e probabile sug¬ 
geritore anche di quest'ultima 
doppia mossa del presidente, Ana- 
tolyj Chubais, ricorda che Boris El¬ 
tsin è un giocatore d'azzardo e te¬ 
stimonia che non lo ha mai visto 


tanto in forma come in questi ulti¬ 
mi giorni: «Non è una alzata di te¬ 
sta - sostiene - è una mossa calcola¬ 
ta e a lungo ponderata». 

Si tratterebbe, insomma, di un 
doppio rilancio, sul piano interno 
per spaventare la Duma, che po¬ 
trebbe essere anche sciolta, e su 
quello internazionale per ottene¬ 
re finalmente daU'Occidente che 
faccia delle concessioni, non fa¬ 
cendo apparire la diplomazia mo¬ 
scovita come quella che deve solo 
premere su Belgrado. Un alzare la 
posta che potrebbe far comodo 
anche per fronteggiare il dibattito 
suU'impeachment che si apre oggi 
alla Duma. 

Questa la visione ottimistica al¬ 
la Chubais, poi c'è quella pessimi¬ 
stica: il gioco d'azzardo del Presi¬ 
dente tutti ormai lo conoscono e 
potrebbe irrita¬ 
re i deputati de- _ 

privati, alla vi¬ 
gilia della pro¬ 
cedura per la 
messa in stato 
d'accusa del ca¬ 
po dello Stato, 
del premier da 
loro votato. Ir¬ 
ritati ma fino al 
punfo di roftu- 
ra? È difficile 
dirlo perché bi¬ 
sogna tener 
conto che Cer- 
nomyrdin, li¬ 
cenziato, è riu¬ 
scito alla gran¬ 
de con la me¬ 
diazione per il 
Kosovo; lo stes¬ 
so potrebbe va¬ 
lere per Prima¬ 
kov, che ci ha 
tenuto a espri¬ 
mere il suo con¬ 
senso al nuovo 
premier. C'è 
poi chi fa nota¬ 
re che l'alzata 
di toni potreb¬ 
be essere in 
realtà funzio¬ 
nale alla conti¬ 
nuazione della 

politica condotta da Cernomyr- 
din e Eltsin. In fondo, la stella di 
Primakov ha smesso di brillare 
quando il suo aereo diretto a Wa¬ 
shington tornò indietro per l'ini¬ 
zio dei bombardamenti. E nella 
capitale degli Stati Uniti si mette 
anche in rilievo che sul sostanzia¬ 
le accordo dei cinque punti posti 
dallaNato (con la parziale eccezio¬ 
ne della composizione della forza 
di interposizione), la Russia non 
ha tentennato nemmeno nella 
tempesta scatenata dai missili sul¬ 
l'ambasciata cinese. 

Viktor Cemomyrdin, intanto, 
non ha ridotto di un'oncia la sua 
capacità di movimento. «Non ho 
problemi a fare il corriere - ha det- 
f 0 - e sono pronto ad andare ovun¬ 
que la questione possa essere risol¬ 
ta». Ed oggi vola appresso al vice 
segretario di Stato Talbott ad Hel¬ 
sinki, dove discuterà con il presi¬ 
dente Martti Ahtisaari, che po¬ 
trebbe affiancare come europeo il 
russo e l'americano Talboft. 

La Duma risponde con una mo¬ 
zione approvata quasi all'unani¬ 
mità che promuove un'indagine 
sui crimini di guerra commessi 
dalla Nato, nella «sua azione mili¬ 
tare in evidente violazione dei 
principi del diritto internaziona¬ 
le», altra carne al fuoco contro la 
politica del Cremlino ma dal sapo¬ 
re molto propagandistico. Intan¬ 
to il presidente Eltsin si prepara a 
ricevere il presidente francese Tac¬ 
que Chirac, giunto ieri sera a Mo¬ 
sca, per colloqui sulla situazione 
nella exjugoslavia. 


L a sostituzione alla testa del governo russo di 
Primakov con Serghei Stepashin, l'uomo che 
si è conquistato fama di duro nei giorni che 
hanno portato la Russia di Eltsin alla guerra, e alla 
sconfitta, di Cecenia, è da vedere certamente come 
una sfida di Eltsin alla Duma. Difficile prevederne 
gli sviluppi, anche perché siamo alla vigilia del vo¬ 
to suU'impeachment del presidente. E difficile pre¬ 
vedere le conseguenze che questo nuovo capitolo 
della crisi - esplosa nella Russia nel momento in 
cui il paese ha assunto un ruolo centrale, e per ora 
non sostituibile, nell'iniziativa per dare alla guerra 
in corso una soluzione politica - potrà avere su quel 
che sta avvenendo nei Balcani e attorno ai Balcani. 
Ma vediamo le cose con ordine. All'interno della 
Russia le cause scatenanti della crisi sono di tutta 
evidenza connesse al conflitto che si è aperto fra El¬ 
tsin e la maggioranza comunista-nazionalista del¬ 
la Duma. Proprio per impedire il peggio Eltsin, co¬ 
me si ricorderà, ha allontanato dalla testa del go¬ 
verno prima Cemomyrdin e poi il «liberale» Kirien- 
ko e ha chiamato al suo fianco Primakov, uomo 


IL COMMENTO 


ELIMINATO UN CONCORRENTE SCOMODO 
PER LE PRESIDENZIALI DEL DUEMILA 



di ADRIANO GUERRA 

che da sempre gode di un certo sostegno da parte 
della maggioranza nazional-comunista della Du¬ 
ma. E Primakov in tutta una prima fase è sicura¬ 
mente riuscito, anche inserendo alcuni uomini di 
Zjuganov nei posti di comando e poi assumendo di 
fronte alla guerra balcanica, almeno inizialmente, 
posizioni assai vicine a quelle del Parlamento, a 
migliorare i rapporti fra il governo presidenziale e 
la Duma. Perché allora si è giunti adesso ad una 
nuova e ancora più grave tappa della crisi? L'osta¬ 
colo che è stato, e più di una volta allontanato, ma 
che non è mai stato rimosso, nonostante le molte 
concessioni fatte da Eltsin e da Primakov alla mag¬ 
gioranza parlamentare, è quello rappresentato dal¬ 
la vera e propria «guerra di distruzione» scatenata 
dalla maggioranza comunista-nazionalista nel 
momento in cui ha deciso di aprire nei confronti di 
Eltisn un provvedimento di impeachment. Le ac¬ 
cuse rivolte al presidente russo possono apparire, e 
di fatto sono, e non solo ad un primo sguardo, biz- 


L'ANALISI 


zarre e propagandistiche. (Basti dire che ad Eltsin 
viene imputata la dissoluzione dell'Urss del 1991, 
l'uso della forza conto il Soviet Supremo dell'ex 
Urss nella Russia del 1993, la distruzione delle 
strutture militari e industiali dell'Urss, il «genoci¬ 
dio» del popolo russo attuato nel 1992 con la poli¬ 
tica di privatizzazione, la guerra di Cecenia del 
1994). E evidentemente del tutto assurdo che que¬ 
stioni di questo tipo vengano risolte con un voto 
parlamentare. Ma così sono andate le cose ed è evi¬ 
dente che se al voto sull'ìmpechment si arriverà, 
potà aprirsi a Mosca una difficile e complessa sta¬ 
gione di confronti. Si pensi soltanto alle «armi» che 
Elstin potrebbe utilizzare per far fronte all'attacco: 
lo scioglimento della Duma e ancora la nomina, 
accanto al «fedele» Stepashin, come suoi vice, di 
uomini sia dei partiti della maggioranza che delle 
fila dei «liberali», così da ridurre il peso dei soste¬ 
nitori dell'impeachment. Ma per spiegare l'allonta¬ 
namento di Primakov c'è anche la lettura in parte 


diversa di chi mette al centro la questione delle ele¬ 
zioni politiche di fine anno e soprattutto di quelle 
presidenziali del 2000. Il problema - ora che il «do¬ 
po Eltsin» è di fatto già incominciato - è quello di 
trovare un candidato che sia in grado sia pure sol¬ 
tanto al secondo turno, di battere Zjuganov che in 
ogni caso sarà uno dei protagonisti della battaglia. 
Ed è molto probabile che il successore di Eltsin sarà 
proprio il candidato che verrà contrapposto a Zju¬ 
ganov. Ecco allora la ragione delle tante manovre 
di questi giorni. Ed ecco perché Primakov, divenuto 
un concorrente scomodo per tutti, per Cemomyrdin 
ma anche per Zjuganov, può essere stato allonta¬ 
nato e sostituto con un uomo, Stepashin che in 
ogni caso non sarà in gara per la presidenza. Il 
candidato che sta salendo è senza dubbio Cemo¬ 
myrdin. E non c'è dubbio che un eventuale successo 
della sua opera di mediatore nel conflitto balcani¬ 
co, potrà favorirlo nella sua corsa verso il Cremli¬ 
no. Tutto però è adesso in pericolo. Occorre averne 
coscienza comprendendo le ragioni che hanno por¬ 
tato ieri Eltsin, prima di tutto per togliere argomen¬ 
ti a Zjuganov e a Zhirinovski, a minacciare il ritiro 
della Russia dal ruolo di forza di mediazione, nello 
stesso momento in cui Cemomyrdin otteneva in 
Cina un successo che non può essere sottovalutato, 
cioè l'accoglimento da parte di Pechino del progetto 
di accordo preparato dal G8 e che l'Onu dovrà tra¬ 
sformare in una risoluzione. Tutto insomma è di¬ 
ventato più difficile, ma tutto è ancora aperto. 


Il futuro dei Balcani dopo un decennio di orrori etnici 
Una grande sfida per la politica della nuova Europa 


Il presidente 
francese Chirac 
In alto Boris Eltsin 
con il nuovo Premier 
Sergei Stepashin 
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Ignorato l'embargo 
La Iugoslavia 
riceve rifornimenti 

■ L’embargo petrolifero contro la 
Jngoslavia decretato dalla Nato, 
dagli Usa e dall’Unione enropea 
non sta impedendo lefornitnre di 
altri paesi nella regione, in primo 
Inogo la Grecia. Lo ha reso noto il 
«Washington Times», citando nn 
rapporto segreto del Pentagono. 
Secondo il giornale, nn carico di 
petrolio è stato visto arrivare in Jn¬ 
goslavia dalla Grecia, per la prima 
volta, la settimana scorsa, portan¬ 
do ad «almeno cinqne» il nnmero 
di petroliere ginnte nei porti della 
Serbia in qnesto periodo. Il rap¬ 
porto del Pentagono interpreta le 
«smagliature» nell’embaigoco- 
mesegnodi uncalodisostegnoal- 
la campagna militareda parte del¬ 
le popolazioni della regione. I ver¬ 
tici militari della Nato stanno spin¬ 
gendo perun blocco navale che 
consentirebbe di bloccare lefomi- 
turecon laforzaodi salirea bordo 
delle navi sospettate di trasporta¬ 
re il petrolio in Serbia. 


La Fondazione Italia- 
nieuropei ha promosso, 
nei giorni scorsi, due 
incontri sul tema del 
futuro dei Balcani. Alle 
riunioni hanno parteci¬ 
pato, tra gli altri. 
Amato, Reichlin, Na¬ 
politano, Dassù, Ruf- 
folo. Brutti, Zingaretti, 
Missiroli, Romano, Bo¬ 
setti, Toscano e Silve¬ 
stri. Ecco il testo. 


Mentre ancora si è alla ri¬ 
cerca di una soluzione po¬ 
litica per la crisi del Kosovo, attra¬ 
verso vie difficili e accidentate, è 
necessario interrogarsi su ciò che 
potrà venire dopo il ricorso alla 
forza. È opportuno chiedersi già 
ora cosa potrà essere dei Balcani 
dopo un decennio di devastanti 
conflitti etnici, quale sarà il molo 
dei diversi attori sovranazionali 
nella ricostruzione civile ed eco¬ 
nomica della regione e quali dire¬ 
zioni potranno prendere gli sforzi 
che verranno compiuti da più par¬ 
ti in questo senso. Soprattutto è 
utile riflettere sul molo che l'Italia 
potrà svolgere in questo scenario, 
anche alla luce delle responsabili¬ 
tà che il nostro paese si è assunto 
nella gestione della crisi balcani¬ 
ca. 

La Fondazione Italianieuropei, 
volendo contribuire a questa ri¬ 
flessione in una prospettiva legata 
alle culture politiche del sociali¬ 
smo europeo, ha promosso una 
discussione tra alcuni degli stu¬ 
diosi e dei politici che collaborano 
alle sue attività. 11 confronto di 
idee ha preso le mosse da un docu¬ 
mento recentemente elaborato 
dal Centre for European Policy 
Studies di Bruxelles: un contribu¬ 
to prezioso ad una riflessione or¬ 
mai estesa a livello internaziona¬ 
le, nel quale viene formulata una 
proposta di graduale inclusione 
della regione balcanica nell'ordi¬ 
namento civile europeo. 

11 dato di partenza della nostra 
riflessione non può che essere co¬ 
stituito dalla assoluta novità di 
quanto sta accadendo nei Balcani 


meridionali. La crisi del Kosovo 
pone all'Europa una sfida partico¬ 
larmente impegnativa, molto al di 
là del governo della sicurezza re¬ 
gionale. Essa si sta svolgendo nel 
cuore del nostro continente, ben 
all'interno dei suoi confini civili e 
geografici. Non è pensabile, in 
questo senso, che l'Unione euro¬ 
pea non sia in grado di far pesare 
nelle strafegie della ricostmzione 
il proprio capifale più prezioso: il 
suo essere uno spazio di civiltà 
condiviso tra Stati e comunità na¬ 
zionali differenti. Non è pensabi¬ 
le, in altri termini, che l'Europa co¬ 
munitaria non sia capace di offrire 
a quella regione una particolare 
strategia d'inclusione. 

Non è solo una ragione di ordi¬ 
ne economico che deve spingerci 
in questa direzione. Nei Balcani 
non è in gioco solo la ricostmzio¬ 
ne 0 il completamento della tran¬ 
sizione all'economia di mercato. È 
in gioco la ricerca di una nuova 
identità condivisa, che possa dare 
fondamento ad una credibile pro¬ 
spettiva di stabilizzazione demo¬ 
cratica e di integrazione sovrana- 
zionale della regione. Ovvero al¬ 
l'unica prospettiva che potrà ren¬ 
dere compatibile la sopravvivenza 
dei nazionalismi balcanici con la 
pace in Europa. È solo l'Unione 
europea che può offrire alla regio¬ 
ne un orizzonfe tanto ambizioso, 
aprendo il proprio spazio di civiltà 
ad una prospettiva di inclusione 
modellata sui paesi balcanici. 

L'Unione europea deve quindi 
essere coinvolta da subito nella 
progettazione degli interventi di 
ricostmzione economica e civile 
della regione balcanica, assumen¬ 
dovi il ruolo di protagonista. Lo 
deve essere anche per evitare che i 
molteplici contributi che verran¬ 
no anche da singoli paesi europei, 
secondo linee tradizionali di in¬ 
fluenza regionale, possano avere 
un effetto distorsivo sulla ricerca 
di un assetto stabile e duraturo 
dell'area. Non si tratta di mettere 
in discussione i tradizionali inte¬ 
ressi nazionali dei singoli paesi 
dell'Unione, la maggior parte dei 
quali dispone di un rapporto pri¬ 


vilegiato con uno o più paesi bal¬ 
canici. Si tratta piuttosto di convo¬ 
gliare questi diversi interessi e 
questi diversi rapporti entro un 
quadro sovranazionale, per ri¬ 
spondere in maniera adeguata alla 
sfida che ci viene posta dalla lunga 
crisibalcanica. 

Occorre dunque una prospetti¬ 
va di stabilizzazione democratica 
dell'area che sia insieme regionali¬ 
stica e integrazionistica, e che ve¬ 
da un molo centrale dell'Unione 
europea in quanto tale. Una pro¬ 
spettiva che corrisponda anche ai 
veri interessi nazionali del nostro 
paese, che non sono quelli di pesa¬ 
re di più nei rapporti con questo o 
quel paese balcanico ma di parte¬ 
cipare a pieno titolo alla strategia 
europea di ricostmzione dell'area. 
Se l'Italia sta svolgendo una fun¬ 
zione di primissimo piano nella 
gestione dell'emergenza umani¬ 
taria legata alla crisi del Kosovo 
non è solo per la sua collocazione 
geografica, ma per l'esplicita vo¬ 
lontà di assumersi insieme agli al¬ 
tri paesi dell'unione la responsabi¬ 
lità di governare la sicurezza e la ri- 
costruzione della regione balcani¬ 
ca. 

Occorre dunque individuare 
una precisa strategia di inclusione 
dell'area balcanica nell'Unione 
europea, che non metta a repenta¬ 
glio le fondamenta dell'edificio 
comunitario ma che assuma ap¬ 
pieno il valore di novità e la do¬ 
manda di intervento civile prima 
che economico che provengono 
da quella parte del nostro conti¬ 
nente. Una prospettiva che allo 
stesso tempo riconosca la diffe¬ 
renza che esiste tra i diversi paesi 
dell'area, alcuni dei quali (la Slo¬ 
venia in primo luogo) sono ormai 
vicini dell'ammissione a pieno ti¬ 
tolo nell'Unione europea. 

Quali passi sono da compiere? 
Sul terreno istituzionale è possibi¬ 
le ipotizzare l'introduzione di 
nuove forme di membership del¬ 
l'Unione europea, che permetta¬ 
no ad alcuni paesi dell'area di ac¬ 
cedere in forma parziale ma in 
tempi più rapidi ad alcuni dei be¬ 
nefici della costruzione comuni¬ 


taria. Tale status di membership li¬ 
mitata potrebbe preludere alla 
graduale estensione ai Balcani del¬ 
l'area economica e monetaria eu¬ 
ropea, attraverso la liberalizzazio¬ 
ne del commercio multilaterale, 
l'accesso al finanziamento per in¬ 
vestimenti e soprattutto attraver¬ 
so l'adozione in quelle regioni del¬ 
l'Euro come moneta parallela. 

Sul terreno non economico, è 
necessario includere quanto pri¬ 
ma i paesi balcanici nei program¬ 
mi comunitari di formazione 
(Tempus, Phare, Leonardo, etc.): 
iniziafive che sono esplicifamen- 
te rivolte al rafforzamento delle 
società civili e che possono incide¬ 
re in tempi rapidi sul rispetto dei 
diritti civili e sulle politiche nazio¬ 
nali in tema di minoranze. 

Sul terreno della sicurezza, infi¬ 
ne, è necessario che l'Unione eu¬ 
ropea offra ai paesi dell'area l'uni¬ 
ca via d'uscita realistica alla mas¬ 
siccia presenza di contingenti mi¬ 
litari in funzione di «peace-kee- 
ping» : il dispiegamento di una for¬ 
za di polizia internazionale la cui 
funzione sia a metà tra il controllo 
del territorio e la stabilizzazione di 
scenari ancora a rischio. 

L'avvio di un programma euro¬ 
peo per i Balcani è ormai una prio¬ 
rità politica. È necessario rispon¬ 
dere in maniera adeguata alla do¬ 
manda che viene rivolta da quella 
regione all'Europa come soggetto 
civile ed economico. Ed è necessa¬ 
rio farlo prima che, nell'assenza di 
un efficace intervento sovrana¬ 
zionale, i singoli Stati europei pos¬ 
sano arrivare a sostenere iniziative 
sganciate da un quadro incentrato 
sull'Unione europea: iniziative 
che nella loro unilateralità fini¬ 
rebbero inevitabilmente per crea¬ 
re dannose divisioni. Una iniziati¬ 
va propriamente europea, infine, 
andrebbe nella direzione del più 
aufentico interesse nazionale ita¬ 
liano: non tanto perché risponde¬ 
rebbe meglio alla nostra vocazio¬ 
ne europa, ma perché garantireb¬ 
be più di qualsiasi altra soluzione 
quella effettiva stabilizzazione de¬ 
mocratica della regione. 
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^Resi noti ì risultati del monitoraggio 
voluto da Ferdinando Galli Fonseca 
dopo la sentenza dei jeans antistupro 


♦ Gli annullamenti decisi entrando 
nelle valutazioni e rileggendo i fatti 
già passati in due gradi di giudizio 


♦Le «giustificazioni» dei magistrati 
«Molti gli atti mal scritti e troppa 
è Vincompetenza nel Palazzaccio» 


Troppi errori, bocciata ia Cassazione 

In un caso su quattro la Suprema corte deborda dai suoi compiti 


Emessi nel '98 
46.000 
giudizi penali 

ROMA II monitaraggio voluto da 
Galli Fonseca riguarda le sentenze 
approdate in Corte di cassazione 
nel ‘98: sul totale di46.000senten¬ 
ze penali del ‘98, gli annullamenti 
con rinvio (Acr) sono stati 3.680; di 
questi 2.540 - quelli esaminati dalla 
ricerca -sonostati promossidalla 
difesa, 1.140 sonostati appellati 
dalle procure. In particolare gli an¬ 
nullamenti su ricorsi di parte sono 
stati 1.270in pubblica udienza, di 
questi 317 hanno sconfinato nella 
valutazione «in fatto» accogliendo 
le istanze degli avvocati (ai sensi 
dell’art.606 lettera e del codicedi 
procedura penale), 
invecedei 1.270 rinvi! Acremessi in 
camera di consiglio, quasi tutti sul¬ 
la libertà personale, sono450quelli 
sconfinati nel merito. Una percen¬ 
tuale maggiore perché l’aigomen- 
to, proprio perché intrinseco a qual¬ 
sivoglia procedura di legittimità, 
più si presta «alla intromissione 
della Cassazione» nell’apprezza- 
mento del giudizio di merito. Secon¬ 
do i primi commenti, un’«intrusio- 
ne» nel 25% dei casi (l’unosu quat¬ 
tro del calcolo monitorato) sarebbe 
sì «fisiologico» ma in qualche modo 
legittimato dai codici e dallo spira¬ 
glio dell’articolo 606, lettera e, del 
codicedi procedura penale. 

Ed è questo un altro punto di parten¬ 
za parchi come Galli Fonseca chie¬ 
de più attinenza al principio del giu¬ 
dizio di legittimità che, peraltro, è 
una peculiarità del diritto italiano. 
Del resto, anche in fatto di giustizia, 
in Europa ciascun paese va per con¬ 
to suo. 


ROMA Al di sopra, ma soprattut¬ 
to dentro il merito. Sono così le 
sentenze della corte di Cassazione 
che, per legge, dovrebbe rileggere i 
verdetti d'appello dei tribunali 
soltanto per quel che riguarda la 
legittimità delle decisioni dei giu¬ 
dici e che invece si addentra in 
profondità nelle motivazioni pro¬ 
cessuali, criticando e smontando 
le valutazioni che hanno portato 
al giudizio finale. Insomma il «ter¬ 
zo livello» della giustizia italiana 
non è freddo e notarile come vor¬ 
rebbero i codici, ma «soppesa» 
con cura i pronunciamenti inol¬ 
trandosi nel merito di condanne e 
assoluzioni. 

E questo avviene almeno una 
volta su quattro: lo rivela il moni¬ 
toraggio disposto dal primo presi¬ 
dente della Corte suprema, Ferdi¬ 
nando Zucconi Galli Fonseca, in 
seguito allo choc per il caso dei 
j eans, i calzoni giudicati dalla stes¬ 
sa Cassazione una sorta di difesa 
anti-stupro e perciò sufficienti a 
far annullare una condanna di 
violenza sessuale. L'indagine 
commissionata, non senza criti¬ 
che da parte della magistratura, da 
Galli Fonseca, ha esaminato a 
campione le 2540 sentenze emes¬ 
se nel '98 dalla Cassazione e che 
hanno annullato altrettanti ver¬ 
detti di secondo grado. 

L'analisi numerica spiega che di 
questi 2540 verdetti circa 750 so¬ 
no stati cancellati per «mancanza 
0 manifesta illogicità delle moti¬ 
vazioni», ma spingendo l'indagi¬ 
ne «un po' troppo» nella valuta¬ 
zione della prova e andando ben 
al di là del mero «giudizio di legit¬ 
timità» . In più i magistrati delle sei 
sezioni penali del Palazzaccio, la 
storica sede della Cassazione di 
piazza Cavour, hanno «esorbita¬ 
to» dal controllo di legittimità 317 
volte in pubblica udienza e 450 


volte in camera di consiglio, dove 
a porte chiuse si discute soprattut¬ 
to di provvedimenti sulla libertà 
personale. 

Dunque, conclude il monito- 
raggio, i massimi giudici cedono 
con facilità alla tentazione di rileg¬ 
gere i fatti piuttosto che limitarsi a 
verificare l'applicazione delle giu¬ 
ste regole e procedure. E quel che 
preoccupa Galli Fonseca è anche 
la generalizzazione della «tenta¬ 
zione» .1750casi estratti a campio¬ 
ne dalle carte del '98, non hanno 
un profilo comune: sono stati pro¬ 
cessi di tutti i generi, con più evi¬ 
denza per delitti colposi quali gli 
incidenti stradali e quelli del lavo- 

■ 27.000 
AVVOCATI 
Tanti sono 
i patrocinanti 
in Cassazione 
Un’enormità: 
in Francia 
sono 200 

ro, la diffamazione a mezzo stam¬ 
pa, gli omicidi indiziari e i fatti di 
mafia con colpe attribuite dai pen¬ 
titi. 

Gli stessi supremi giudici am¬ 
mettono queste «esorbitanze», 
sottolineando che sono tutte «ga¬ 
rantiste» dal momento che can¬ 
cellano condanne da riesaminare 
e spiegano, giustificando, che non 
dovrebbero accadere ma se e 
quando avvengono è perché, 
spesso, le sentenze dei colleghi 
delle corti territoriali non sono 
«scritte bene», non hanno «moti¬ 
vazioni blindate, ma presentano 
slabbrature alle quali si appigliano 
gli avvocati difensori». Senza dire. 


aggiungono, che non di rado ap¬ 
prodano al Palazzaccio magistrati 
«senza esperienza nel controllo di 
legittimità». 

Insomma il «terzo grado» esiste, 
magari è più dettato dalla impro¬ 
babilità di certe sentenze - forse le 
stesse qualche giorno fa calcolate 
in un esborso per lo Stato di circa 
82 miliardi a cittadini danneggiati 
da giudizi dimostratisi poi sbaglia¬ 
ti - e che i giudici si affrettano a «ri¬ 
leggere». 1 risultati del monitorag¬ 
gio voluto da Galli Fonseca, soste¬ 
nitore di un maggior rigore per 
quel che riguarda la separazione 
della legittimità dal merito, non 
comporteranno svolte immediate 
anche perché il ricorso in Cassa¬ 
zione è ammesso in qualunque ca¬ 
so, ma segnano comunque un 
passaggio importante, quello che 
dimostra che la «giustizia che non 
va», i suoi tempi biblici e le pole¬ 
miche senza fine hanno un primo 
nodo da sciogliere 

Anche per questo la Cassazione 
rimane vigile perché il monitorag¬ 
gio diventa un fatto permanente, 
un occhio aperto che si propone, 
da una parte, di limare quell'uno- 
su-quattro, giudicato dalla stessa 
indagine e dagli stessi giudici 
un'intromissione magari oppor¬ 
tuna ma non strettamente nei 
compiti della Suprema corte. Ma 
non è il solo obiettivo di Galli Fon¬ 
seca quello di alleggerire il volume 
del lavoro della Cassazione (nel 
'98 50mila ricorsi penali, 23mila 
civili per un «giro» di 27mila avvo¬ 
cati): c'è un'Europa della giustizia 
da costruire, un continente da 
mettere d'accordo sulle regole per 
gestire la catena di cause, senten¬ 
ze, avvocati. E non c'è dubbio che, 
anche in questo settore, è il Bei- 
paese ad avere il bagaglio più in¬ 
gombrante. Cominciando dal 
«terzo livello». 6. Ce. 






Una veduta dell’aula magna della Corte di Cassazione 


Domenica 
12 monumenti 
aperti a Roma 
per «Peter Pan» 

ROMA Domenica prossima, a Ro¬ 
ma, apertura straordinaria di 12 
monumenti. Non si tratta della 
solita iniziativa atta a promuove¬ 
re le bellezze antiche della «Città 
eterna», quanto di un progetto i 
cui proventi andranno a «Peter 
Pan», un'associazione che da 
tempo si occupa dei bambini ri¬ 
coverati nel reparto oncologico 
dell'ospedale pediatrico «Bam- 
bin Gesù». Dalle 10 alle 19 saran¬ 
no aperti al pubblico una serie di 
monumenti di straordinario va¬ 
lore e non sempre visibili. Non 
solo. Le visite guidate saranno 
«rallegrate» dalla presenza di at¬ 
tori, performer e comici come la 
«Premiata Ditta». 11 percorso pre¬ 
vede l'ingresso al Mausoleo 
d'Augusto, all'Ara Pacis, all'E- 
xcubitorium (la caserma dei vigi¬ 
li del fuoco della Roma del 11 seco¬ 
lo d.C.), alla casa romana che si 
trova sotto ilmuseo Barracco. Tra 
gli appuntamenti imperdibili c'è 
anche la visita al Mitreo del Circo 
Massimo, proprio sotto la Bocca 
della Verità. Per informazioni tei. 
06-821553. 

Restando in tema di passeggia¬ 
te archeologiche, ora anche i Fori 
imperiali saranno accessibili an¬ 
che rimanendo in casa propria. 
Da ieri, infatti, è stato aperto su 
Internet il sito Capitolium.org, 
con la prima webview camera al 
mondo installata all'aperto (sul¬ 
la terrazza di palazzo Senatorio), 
grazie alla quale si potrà assistere 
in diretta agli scavi dei Fori impe¬ 
riali. 1 frequentatori del sito da ca¬ 
sa potranno collegarsi con la tele¬ 
camera, ingrandire le inquadra¬ 
ture oppure scegliere angolazio¬ 
ni particolari dei Fori. 11 sito è 
composto da mille pagine in ver¬ 
sione italiana e inglese, con un 
intento divulgativo di conoscen¬ 
za dell'area archeologica, nel ri¬ 
spetto del rigore scientifico. Ol¬ 
tre alla «Finestra sui Fori», attiva 
24 ore su 24, il sito offre la pianta 
totale dell'area archeologica, la 
mappa cronologica dell'impero 
romano, una sezione di storia 
dell'antica Roma e la possibilità 
di «visite virtuali». 



COUPÉ FIAT. PARTE DA LIRE 38.250.000* E ARRIVA AL TURBO PLUS. 


Coupé Fiat è emozione pura: dalla 
versione 1.8 16v 130cv completa di air 
bag lato guida, ABS, elimatizzatore, 


cerchi in lega, fino ad arrivare alle sei 
maree e ai 220 cavalli del Turbo Plus. 
La gamma Coupé c pronta a scattare 

Lubrificazione spwiaiizzata 


presso Concessionarie e Succursali Fiat. 
Basta contare fino a sci c, in quel soffio, 
tutto quanto sarà già mille miglia lontano. 


LA PASSIONE CI GUIDA. BBESB 


"19 754,48 Euro - prcz/.o chi fu i in mano esclusa IPX 
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f Riunione delia maggioranza 
alla Camera. D'Alema viene 
incaricato di contattare 
i leader delle opposizioni 


I Telefonata fra D'Alema 
e Bertinotti. 

Colloquio alla Camera 
fra Nicola Mancino 
e Luciano Violante 


I m Pranzo di “lavoro” nella 
y / sede romana di Forza Italia 
per Silvio Berlusconi, 
Gianfranco Fini e 
Pier Ferdinando Casini 



FA Montecitorio D'Alema 
incontra Berlusconi e poi 
Umberto Bossi con Maroni. 
Nuovo vertice del Polo 




Nuovo vertice di 
maggioranza. 

Marini; “non abbiamo 
ancora chiuso”. 
Berlusconi “si a Ciampi 
dalla prima votazione” 


Massimo D'Alema: 
“ampie e significative 
convergenze sulla 
candidatura di Ciampi” 


Quirinale, accordo sul nome di Ciampi 


D'Alema convince maggioranza e Polo. Ma è strappo coi Popolari 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA L'accordo c'è. E se tutto va 
bene questa mattina Azeglio 
Ciampi è il nuovo presidente della 
repubblica. Al primo scrutinio, 
con i voti di tutta la maggioranza, 
popolari compresi, e di tutto il Po¬ 
lo. Massimo D'Alemaha condotto 
la fase cruciale delle consultazio¬ 
ni, su mandato della maggioran¬ 
za, e ha riscontrato quel che stava 
apparendo chiaro negli ultimi 
giorni: ossia che la Jervolino, boc¬ 
ciata da An e non gradita da Berlu¬ 
sconi, sarebbe restata la candidata 
della sola maggioranza, mentre su 
Ciampi si sarebbe incontrato il 
consenso di gran parte delle oppo¬ 
sizioni. Dunque, Ciampi. Obietti¬ 
vo politico-istituzionale raggiun¬ 
to e, sulla carta, capolavoro di me¬ 
diazione portato a termine. 

Resta l'incognita dei franchi ti¬ 
ratori che sempre accompagna gli 
scrutini per un'elezione così deli¬ 
cata, e resta da vedere che forma 
prenderà la delusione del Ppi, ma 
le dimensioni dell'accordo sem¬ 
brerebbero escludere clamorose 
sorprese. D'Alema, al termine di 
una giornata davvero intensa, ha 
riassunto il senso dell'operazione: 
«Sta maturando un'ampia e signi¬ 
ficativa convergenza intorno alla 
candidatura di Carlo Azeglio 
Ciampi e credo sia un fatto molto 
importante che nasce anche dal 
senso di responsabilità delle forze 
politiche». «Si è dato un segnale si¬ 
gnificativo di rinnovamento e so¬ 
lidità istituzionale». L'accenno al¬ 
la responsabilità non è casuale. È 
un riconoscimento all'opposizio¬ 
ne, ma soprattutto al Ppi, che da 
questa vicenda esce profonda¬ 
mente ferito. «È evidente - am¬ 
mette D'Alema - che la scelta di 
Ciampi comporta un sacrificio da 
parte di una parte importante del¬ 
la maggioranza rispetto ad aspira¬ 
zioni che considero del tutto legit¬ 
time». 

Già, il problema più grosso, nel¬ 
la mediazione finale di D'Alema, è 
stato far ingoiare l'amarissimo 
boccone a Franco Marini. E alla 
Rosetta Jervolino, candidata assai 
gradita anche agli stessi Ds e pro¬ 
prio a palazzo Chigi. Ma le cose, in 
fondo, sembra dire D'Alema, si so¬ 
no messe come era stato concor¬ 
dato anche con il Ppi all'inizio del¬ 
la vicenda: ossia che si sarebbe 
scelto il candidato della maggio¬ 
ranza che poteva ottenere il mag¬ 
gior numero di consensi in assolu¬ 
to. Il problema era arrivarci con 
meno lacerazioni possibile. For¬ 
malmente l'unità del centrosini¬ 
stra è stata recuperata grazie alla 
mediazione di D'Alema e al senso 
di responsabilità del Ppi. Ma non è 
un mistero che il Ppi si sente umi¬ 
liato e che oscilla nei sentimenti: 
rancore nei confronti di Veltroni, 
amarezza per la scelta di D'Alema, 
rabbia per la gestione della vicen¬ 
da da parte del segretario. 

Già, Marini è entrato nel secon¬ 
do decisivo vertice di maggioran¬ 
za a palazzo Chigi alle 19,15 con 
una faccia di circostanza, ma con 
la tempesta nel cuore, dopo aver 
compiuto un disperato tentativo 
di rimettere in pista il presidente 
del Senato. Tentativo sbeffeggiato 
da Fini, («mi pare sia proprio fuori 
tempo massimo») respinto un po' 
da tutti nella coalizione, e respin¬ 
to con fastidio dallo stesso Manci¬ 
no: io, ha fatto dire al portavoce il 
presidente del Senato, non posso 
essere un candidato per dividere. 
In realtà, il cerchio, intorno a Ma¬ 
rini, era stato chiuso da Berlusconi 
nel lungo pomeriggio delle con¬ 
sultazioni. Ha traccheggiato a lun¬ 
go, il Cavaliere, ma alla fine, dopo 
tre giorni di ambasce ha dato retta 
a Fini. Che gli ha spiegato come 
votando Ciampi si otteneva il 
massimo dell'incasso possibile: si 
contribuiva a eleggere il capo del¬ 
lo stato, e si creava il massimo dan¬ 
no possibile alla maggioranza. E 
infatti così è stato: la coalizione è 
arrivata all'appuntamento crucia¬ 
le col doppio candidato, una scel¬ 
ta contestatissima dai popolari, 
(«non sono stati rispettati i patti», 
dicono), e con una divisione più 
evidente di quella, ben maschera¬ 


ta, del Polo. I giochi, però, si sono 
chiusi definitivamente l'altra sera. 
Quando la maggioranza di cen¬ 
trosinistra si è ritrovata con due 
candidati all'appuntamento deci¬ 
sivo, e si è capito che il gioco del 
rimpallo con il Polo non avrebbe 
più portato da nessuna parte, è 
sceso in campo palazzo Chigi, per 
la mediazione finale. 

Nel paio d'ore di vertice del cen¬ 
trosinistra, Marini ha capito che 
non c'era più niente da fare e che i 
consensi crescenti, nella coalizio¬ 
ne e tra le opposizioni, erano per 
Ciampi. D'Alema ha iniziato e 
condotto le consultazioni con le 
opposizioni presentando due sce¬ 
nari, come da accordo: il nostro 
candidato - ha detto il premier - è 
la Jervolino, e il centrosinistra è 
pronto a votarlo. Ciampi è il can¬ 
didato possibile delle larghe inte¬ 
se, ma ci deve essere un accordo 
chiaro, da subito, altrimenti noi 
andiamo con la Jervolino. Nelle 
lunghe ore dei vertici incrociati 
sono andati a vuoto tutti i tentati¬ 
vi di Marini di far recedere Berlu¬ 
sconi e di aprire varchi, per mette- 


II presidente 
del Consiglio 
Massimo D’Alema 


C.Giambalvo/Ap 


re in pista altri nomi. Quando i 
grandi elettori di An e di Fi hanno 
dato il segnale previsto, ossia il sì a 
Ciampi, si è capito che era fatta. 

Il vertice di maggioranza, alla fi¬ 
ne della giornata, ha sancito l'ac¬ 
cordo e gli ultimi tentativi di Mari¬ 
ni per rimettere in discussione tut¬ 
to sono stati respinti. E c'è stato, 
pare, anche un momento di ten¬ 
sione con D'Alema. «No, Franco, 
le cose - ha detto il premier - ormai 
sono andate troppo avanti». D'A¬ 
lema, è chiaro, ha ottenuto un 
successo personale notevole. Ha 
avuto l'incarico della trattativa, 
come premier di un governo «po¬ 
litico», ha chiuso un accordo, a 
suo modo storico, dato che se rie¬ 
sce, avrà un solo precedente, quel¬ 
lo dell'elezione Cossiga grazie al 
metodo De Mita. Ha portato su un 
prestigioso candidato del centro- 
sinistra il consenso del Polo. L'o¬ 
perazione avrà un prezzo, ma a pa¬ 
lazzo Chigi sono sicuri: il Ppi non è 
stato umiliato e il suo senso di re¬ 
sponsabilità si è dimostrato un be¬ 
ne prezioso per tutti. D'Alema lo 
ha spiegato a Marini, nella notte. 



















Il vertice 
della 

maggioranza 
che si è 
svolto 
ieri 

a Palazzo 
Chigi 


A.Scattolon 
presidenza 
del Consiglio 
Pool 


Il lungo giorno del premier mediatore 

«Responsabile sacrifìcio del Ppl». E Invita Lega e Prc: votate 11 ministro 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Ripercorre ancora una 
volta il breve tragitto tra Palazzo 
Chigi e la Camera per cercare di 
tirare le somme di una giornata 
da grande mediatore. E, se le cose 
andranno come previsto, anche 
una giornata da grande riforma. 
Perché, in fondo, anche in que¬ 
sta occasione il presidente della 
Bicamerale che ora guida il go¬ 
verno ha con caparbietà seguito 
la strada delle larghe intese. 
«Abbiamo delineato una cosa 
importante», sintetizza Massi¬ 
mo D'Alema con il sorriso di chi 
ha vinto una scommessa quanto 
mai difficile. 

Dentro Montecitorio, un'im¬ 
provvisata e imprevista confe¬ 
renza stampa lampo gli consen¬ 
tirà di spiegare l'andamento di 
una lunga giornata altalenante 
ma che arriva a concludersi nel 
migliore dei modi. Anche se «è 
evidente che la scelta di Carlo 
Azeglio Ciampi comporta un sa¬ 
crificio e un atto di responsabili¬ 
tà da parte di una componente 
importante della maggioranza 
rispetto ad aspirazioni che con¬ 
sidero del tutto legittime. La 
maggioranza infatti era pronta a 
sostenerle con il suo voto. Dun¬ 
que rispetto particolarmente il 
momento di riflessione che è 
comprensibile da parte loro». 

Anche se la decisione dei po¬ 
polari di votare oggi Ciampi po¬ 
trebbe trasformare l'elezione al 


primo turno del nuovo capo 
dello Stato in un successo più 
complessivo e che costituirebbe, 
a parere di D'Alema «un segnale 
importante e di rinnovamento 
del Paese». Lo stesso appello va 
a quei gruppi che ancora ieri se¬ 
ra avevano deciso di percorre 
strade diverse, da Rifondazione 
alla Lega. D'altra parte, sul no¬ 
me del superministro dell'eco¬ 
nomia con il trascorrere delle 
ore si è andata «maturando una 
convergenza ampia e significati¬ 
va» di cui non 
si poteva non 
tener conto. 

La candida¬ 
ta Rosa Russo 
Jervolino è 
stata la prima 
a comprende¬ 
re le ragioni di 
una ampia in¬ 
tesa che posso¬ 
no fare da bat¬ 
tistrada per le 
riforme. Lo ha 
ribadito lei stessa al presidente 
del Consiglio che le ha telefona¬ 
to per avvertirla che sul nome di 
Carlo Azeglio Ciampi si stava 
coagulando un consenso ben ol¬ 
tre i partiti della maggioranza. 
«Ho parlato con lei - racconta 
D'Alema - e ho trovato piena 
comprensione, disponibilità e 
poi, naturalmente, un apprezza¬ 
mento per Ciampi». 

Il ministro dell'Interno già nel 
corso della giornata, peraltro da 
lei dedicata tutta ai gravi proble¬ 


mi dei profughi, aveva avuto 
modo di apprezzare la lealtà e la 
stima mostrata nei suoi con¬ 
fronti da una maggioranza che 
l'aveva scelta come proprio can¬ 
didato. Ma la politica è fatta an¬ 
che del più ampio consenso 
possibile. «Siamo riusciti ad 
aprire qualche porta...», ha 
commentato il premier alluden¬ 
do con ironia alle difficoltà vis¬ 
sute nel corso della giornata per 
aprire un paio di porte vere, non 
ideologiche, del Palazzo. 

L'attesa del risultato delle riu¬ 
nioni dei diversi gruppi è stata 
lunga. E lo è sembrato ancora di 
più perché vissuta al termine di 
una lunga giornata cominciata 
con l'arrivo di D'Alema nel suo 
ufficio di palazzo Chigi poco do¬ 
po le otto del mattino. Linee te¬ 
lefoniche bollenti da subito in 
attesa del vertice della maggio¬ 
ranza che poi ha investito il pre¬ 
sidente del Consiglio del ruolo 
di leader della maggioranza. Di 
grande mediatore all'interno e 
in casa d'altri. 

Mentre Giuliano Amato e 
Carlo Azeglio Ciampi salivano 
le scale del Palazzo ufficialmen¬ 
te per discutere di fondazioni 
bancarie e da Londra Tony Blair 
chiedeva spiegazioni sul perché 
durante il suo settimanale in¬ 
contro con la stampa gli era sta¬ 
to chiesto quanto rispondesse al 
vero che tra i due leader ci fosse¬ 
ro screzi a proposito dell'azione 
in Serbia. Telefona anche Fran¬ 
cesco Cossiga, noto conoscitore 


■ TELEFONI 
BOLLENTI 
Dalle 8 del mattino 
una girandola 
di chiamate 
e di incontri 
Poi l'annuncio 
della scelta 


TRANSATLANTICO 

Ciriaco De Mita da tessitore a spettatore; 
«Ma quanta irragionevoie aiiegria...» 

■ «Pasquale, ti vedo irresponsabilmente allegro» ironizza Ciriaco De Mita 
salutandoPasqualeCascella, il portavocedi PalazzoChigichestachiac- 
chierandocon alcuni cronisti nei pressi dell’uscita di Montecitorio, a ver¬ 
tice del Polo concluso. Scherza De Mita, ascolta i pronastici dei giornali¬ 
sti, e poi, prendendo sotto braccioCascella si allontana con lui dicendogli 
ad alta voce, in modo che la battuta non vada persa: «Pasquale, racconta¬ 
mi come stanno le cose, tu che stai al centro del potere». Se lo gusta ben 
beneCiriaco De Mita, con il palato affinato di un indiscutibile gourmet del¬ 
la politica, il pomeri^o della partita che aveva come obbiettivo quello di 
trovare una laiga intesa edi portare Ciampi al Quirinale in prima battuta. 
PasseggiatainTransatlantico,conversazioneconigiornalisti, la giustifi¬ 
cazione non richiesta (e più snob che plausibile) della sua presenza alla 
Camera: «Sono stato via quindici giorni, dovevo andare in banca». In real¬ 
tà il piatto che in qnelle ore veniva cucinato nel Palazzo era troppo appeti¬ 
toso per non vederlotra i commensali. E in ag^nnta c’è anche un pizzicodi 
«amarcord», di qnandotoccò a lui tessere per portare Francesco Cossiga 
al Colle alla prima votazione egli riuscì. Ed ai cronisti che gli fanno notare 
che non èfacile ripetere il successodel metodo De Mita lui precisa con il 
ben noto puntiglio: «Non era un lodo ma Pappiicazionedel dettato costitu¬ 
zionale». 


CONTRATTEMPI 

Porte chiuse e il presidente s'infiiria 
Montecitorio replica; un incidente 

■ L’atteso incontro tra Massimo D’Alema e Silvio Berlusconi ha avuto inizio 
un po’ prima del previstoe non nella sede propria. I due si sono trovati, in¬ 
sieme alle rispettive delegazioni, a bussare invano alla porta sbarrata del¬ 
l’ingresso secondariodella Camera cheera stata scelta per evitare la res¬ 
sa dei cronisti. Passano i minuti e nessuno sita vivo. I cellulari delle scorte 
diventano infuocati. La porta resta chiusa. Sembra che anche perfarscat- 
tare una serratara ci vo^ia una miniconsultazione. Poi, alla fine, la deci- 
sionechetaglia la testa al toro: entrare dalla porta principale. Scambi di 
cortesie. «Prima lei...» dice il leader del Polo. «No, prima lei...» lo invita il 
presidentedel Consiglio. E così, a distanza di pochi minuti, D’Alema e Ber¬ 
lusconi hanno varcato il portone di Montecitorio tra gli applausi della piaz¬ 
za e i microfoni dei giornalisti. «Cinque minuti per aprire una porta, ma co¬ 
me sita...» non può farea menodi lamentarsi D’Alema. In serata è arrivata 
una precisazione della Camera dei Deputati: «Lefone dell’ordine in servi¬ 
zio a palazzo Chigi avevano comunicato agli uffici della Camera che l’ono¬ 
revole D’Alema avrebbe utilizzato il passarlo di servizio sotterraneo che 
collega i dueeditici. Per questo non era stata predisposta l’apertura del 
portone di via dell’Impresa». Ma non finisce qui. Dì sera il premier e la de¬ 
legazione del Polo trovano sbarrata la porta della stanza nella quale dove¬ 
vano incontrarsi. E riparte la caccia alla chiave... 


dei meccanismi dei media, che 
non potrà partecipare alle vota¬ 
zioni. «Per motivi di salute», 
vuol precisare l'ex picconatore 
che invece loda l'iniziativa che 
D'Alema cerca di portare avanti 
nel migliore dei modi. Le ore 
passano. Al termine della riu¬ 
nione di maggioranza, investito 
dell'incarico, D'Alema prosegue 
nei contatti. Marco Minniti ha 
l'incarico di parlare con Marini, 
il premier poi lo incontrerà. 
D'Alema parla con la Jervolino e 
Mattarella. La 
telefonata con 
Fausto Berti¬ 
notti che è a 
Trento non è 
facile. La ten¬ 
sione è evi¬ 
dente. Ma il 
vero nodo, 
tanto più do¬ 
po l'incontro 
con le opposi¬ 
zione, appare 
chiaro che è 
costituito dai popolari. Anche 
l'avere ottenuto che il loro can¬ 
didato diventasse quello di tutta 
la coalizione che si è detta pron¬ 
ta al sostegno in caso di manca¬ 
to accordo con l'opposizione 
non è poca cosa. «Marini è un 
uomo saggio» spiega D'Alema a 
chi, facendo l'avvocato del dia¬ 
volo, fa proprie le obiezioni dei 
popolari. «Alla fine comprende¬ 
rà che si è andati ad una scelta 
inevitabile». D'altronde, insiste 
ancora il premier a chi gli fa no¬ 
tare la buriana popolare, «un'in¬ 
tesa così vasta non può essere 
considerata una sconfitta da 
nessuno ma deve essere la vitto¬ 
ria di tutti». 

Una mezz'ora di sosta insieme 
al suo staff, solo un po' di frutta 
per colazione, e poi via, a Mon¬ 
tecitorio per l'incontro con il 
Polo. Qualche ora dopo, a Palaz¬ 
zo Chigi, tornano gli uomini 
della maggioranza. A piedi Ar¬ 
mando Cossutta e pochi altri. Il 
resto arriva nelle auto blindate a 
sirene spiegate. La macchina di 
Sergio Mattarella è stata visitata 
da una colonia di uccellini che 
hanno lasciato tracce evidenti. 
Ma sembra che porti fortuna. La 
riunione è rapida. Si chiude. Il 
presidente del Senato ringrazia 
ma declina la sua candidatura 
buttata sul tappeto alTultimo 
minuto. E telefona a Carlo Aze¬ 
glio Ciampi. «Auguri». Sono i 
primi che l'ancora ministro rice¬ 
ve. D'Alema non viene meno al¬ 
le regole. Lo chiama e gli dice: 
«L'unica cosa che non ti faccio 
sono gli auguri». 


■ «MARINI? 
CAPIRÀ...» 

Il presidente 
del Consiglio: 

«È un uomo 
sa^io 
Gli parlerò 
e comprenderà» 



















































13SPE02A1305 ZALLCALL 1220:15:2305/12/99 


+ 


Giovedì 13 maggio 1999 



GLI Spettacoli 


TUnità 


SEPARAZIONI 

Cecchi Gori-Rusic: 
tra i due è rottura 


Jack Folla, fuga dalla fiction 

Il dj. di Alcatraz (Radiodue) evade a tre giorni dall'esecuzione 


SOVRINTENDENTI 

Al Teatro Massimo 
arriva Giambrone 


È rottura fra Vittorio Cecchi Cori e la moglie Rita Ru- 
sic: la notiziagià anticipataalcunesettimanefa da- 
«Novella 2000» è stata confermata dallo stesso 
settimanale, che pubblica la foto dell’atto del Tribu¬ 
nale di Roma con la quale inizia la sepa razione giudi¬ 
ziale. La coppia, sposata dal 1983, ha due figli. Vit¬ 
toria e Marietto, e numerosi interessi comuni nelle 
società del gruppo Cecchi Cori. In particolare Rita 
Rusic negli ultimi anni ha seguito con sempre mag¬ 
giore autorità il settore della produzionecinemato- 
grafica ed è direttrice artistica di Telemontecarlo. 
Mario e Rita si erano conosciuti nel 1982: lui il pro¬ 
duttore erede di un imperocinematografico, lei una 
biondissima croata di Fola che debuttava in un film 
sexy-cavernicolo, «Attila flagello di Dio», accanto a 
Diego Abatantuono. Un veroe proprio colpo di fulmi¬ 
ne che in meno di un anno diventò matrimonio, e più 
tardi anche un felice sodaliziod’affari. 


DANIELA AMENTA 

ROMA Jack Folla è libero. Il «dj nel 
braccio della morte», ovvero il ca¬ 
so radiofonico dell'anno, non fi¬ 
nirà arrosfifo su una sedia elettri¬ 
ca. Con un colpo di teatro tanto 
imprevidibile quanto inatteso, e a 
soli tre giorni dall'esecuzione, il 
conduttore di Radiodue è evaso ie¬ 
ri dal carcere di massima sicurez¬ 
za. Termina così Alcatraz, il pro¬ 
gramma di Diego Cugia, che 
per cinque lunghi mesi ha rac¬ 
contato le riflessioni, i pensieri 
e i suoni di un condannato a 
morte in una cella degli States. 


Nelle intenzioni dell'autore 
non erano previste né la fuga, 
né la grazia per il disck-jockey 
prigioniero, dalla voce profon¬ 
da e dai gusti musicali vaga¬ 
mente retro. Anzi, la fine certa 
di Jack aveva contribuito ad au¬ 
mentare il fascino «galeotto» 
della trasmissione. 

Dopo aver seminato milioni 
di parole via etere, aver pubbli¬ 
cato un libro-diario per la Rai- 
Eri e un cd, il detenuto n" 3957 
si dà, dunque, alla fuga. Sconta¬ 
to? Forse. D'altra parte Alcatraz 
è pura fiction. E gli sceneggiati 
prevedono spesso l'«happy 
end». Anzi, la suggestione 


straordinaria del dj Folla, ester- 
natore contemporaneo dalla 
lingua affilata, sta proprio nel 
format del programma: un ra¬ 
dio-dramma «interattivo». Agli 
ascoltatori, infatti, è stata data 
la sensazione di poter comuni¬ 
care con il «predicatore» attra¬ 
verso telefonate, lettere, e-mail. 
Risultato: un successo clamoro¬ 
so che ha reso imperdibili le ri¬ 
flessioni di Jack, «Albatro» im¬ 
prigionato in una 3 per 2. A dir¬ 
la così, la metafora deU'uccello 
in gabbia con le ore contante, 
pare una sciocchezza. Invece Al¬ 
catraz rappresenta un giro di 
boa assai interessante dal punto 


di vista della comunicazione ra¬ 
diofonica. Di sociologico, al 
contrario, c'è ben poco. Jack 
Folla è finto come Commesse, 
Un medico in famiglia o Un posto 
al sole. Il pubblico lo sa, e sta al 
gioco. Solo che in questo caso 
l'adesione-identificazione non 
passa dal video, quanto attra¬ 
verso le onde della modulazio¬ 
ne di frequenza. Ieri il dj se n'è 
andato emulando Glint Ea- 
stwood. C'è da giurare che ritor¬ 
nerà quanto prima su Radiodue 
interpretando la parte dell'eva- 
so. State allegri fratelli e rimane¬ 
te sintonizzati. La saga è appena 
cominciata. 


Il nuovo soprintendente delTeatroMassimodi Paler¬ 
mo, Francesco Giambrone, attualmente assessore 
alla cultura, medico con un passato come critico mu¬ 
sicale, ha accettato la nominacheglièstata proposta 
all’unanimità dal consiglio d’amministrazione. Il Cda 
l’ha invitato a presentare entro il 31 luglio il program¬ 
ma sulla rìoiganizzazione e l’attività dellafondazione 
lirica al centro di polemiche e scioperi sfociati nelle 
dimissionidelsoprìntendenteAttilioOrlando. «Rin¬ 
grazio per l’unanimità molto importante specialmen¬ 
te intempi non facili periteatrì lirici- hadettoGiam- 
brone, che ha già in agenda un incontro con i sindaca¬ 
ti il 5 giugno - e occorrono l’impegnoe il concorsodi 
tutti». Il neo soprintendente ha parlato di «politica 
che renda riconoscibili scelte e programmi, e di tute- 
la,conservazioneetrasmissionedel repertorio a nuo¬ 
ve generazioni, di promozione ediffusione della musi¬ 
ca contemporanea». 


Los Angeles vetrina d'Italia 

Clima da grandi occasioni per musica, cinema. E lingerie 


«Armida» 
seduce ancora 

Gluck-Muti trionfa alla Scala 


ALESSANDRA VENEZIA 

LOS ANGELES Deve essere stato il 
ciclone Benigni. O una fortunata 
combinazione stellare. Oppure, 
più realisticamente, una maggio¬ 
re organizzazione. Fatto sta che in 
queste settimane Los Angeles è la 
sede di una serie di manifestazioni 
all'insegna dell'«italian style». Al¬ 
cune, come il recente concerto di 
Andrea Bocelli, sono state annun¬ 
ciate addirittura in prima pagina 
dai giornali. La serata di chiusura 
del tour americano del cantante, 
all'Hollywood Bowl, ha suscitato 
infatti un clamore degno dei gran¬ 
di eventi nazionali: sono accorsi 
ad applaudirlo 18.000 fans tra cui 
Liz Taylor, che è salita sul palco- 
scenico, e un nugolo di star holly¬ 
woodiane tra cui Danny De Vito, 
Kirk Douglas, Michael Keaton, Ka- 
thleenTurner. 

L'evento coincideva con l'inau¬ 
gurazione del primo festival di ci¬ 
nema italiano. Organizzato dallo 
Spirit of Italy, una compagnia fon¬ 
data dal fotografo Gigi Campanile 
e da Marina Salvo con fondi priva¬ 
ti e alcuni sponsor (come la birra 
Peroni e Olive Garden, una catena 
di ristoranti di cucina italiana), il 
Laifa (Los Angeles Italian Film 
Awards) ha presentato nel corso di 
una settimana una rassegna di se¬ 
dici film, tra cui due anteprime as¬ 
solute, La bomba di Giulio Base e 
Femminile, Singolare di Claudio 
Del Punta, oltre a quattro prime 
americane: Ecco fatto di Gabrie¬ 
le Muccino, I briganti di Zabut di 
Pasquale Scimeca, La stanza del¬ 
lo scirocco di Maurizio Sciarra e I 
giardini dell'Eden di Alessandro 
D'Alatri. 

L'evento, seguito con atten¬ 
zione dalla stampa locale, che 
lo affianca ai programmi della 
settimana del cinema francese e 
a quello dei più importanti ci- 
neforum losangelini, colma un 
vuoto ormai innegabile: «A Los 


Angeles - spiega Campanile, che 
è riuscito a organizzare l'intero 
evento con 150.000 dollari - esi¬ 
stono festival di ogni paese, da 
quello argentino a quello africa¬ 
no, olire naturalmente alle ras¬ 
segne europee. Mi chiedevo 
perché mai non esistesse un fe¬ 
stival italiano. Mi sono servito 
di una ricerca di mercato, ho di¬ 
stribuito 20.000 questionari e 
ne ho raccolti circa 8000: il 79% 
dei compilatori dichiarava di 
amare il cinema italiano ma di 
non aver modo di vederlo, tran¬ 
ne che in casi eccezionali». 
Campanile era soprattutto inte¬ 
ressato al cinema giovane, in 
modo da creare un ponte tra 
l'industria cinematografica 
emergente e quella hollywoo¬ 
diana. «Per questo - aggiunge - 
ho voluto anche film non nuo¬ 
vissimi ma controversi come 
Immacolata e Concetta, Un eroe 
borghese e Foto che visse due vol¬ 
te, per mostrare al pubblico 
americano un aspetto scono¬ 
sciuto della nostra cinematogra¬ 
fia». La rassegna, apertasi con 
La bomba, alla presenza del regi¬ 
sta Giulio Base e delle attrici Lo¬ 
la Pagnani e Shelley Winters, si 
è chiusa sabato scorso con la 
prima americana di Un tè con 
Mussolini di Franco Zeffirelli, e 
un gala al Beverly Hills Hotel, in 
cui sono stati consegnati premi 
alla carriera a Franco Nero, a 
Giancarlo Giannini e, per la 
musica, a Tony Renis. 

E i giovani che dicono? Giu¬ 
lio Base non nasconde il suo en¬ 
tusiasmo. È già stato contattato, 
infatti, dal produttore america¬ 
no Paul Comstock per girare un 
film sulla mafia americana ba¬ 
sato sul romanzo Sangue e onore 
di George Anastasia. «Siamo qui 
per far conoscere la cultura ita¬ 
liana ma tutti sognamo di lavo¬ 
rare a Hollywood. Mi riempie di 
gioia l'accoglienza del pubblico 
al mio film». Il regista-attore. 





Qui accanto 
Andrea Bocelli 
con Céline Dion 
Sotto Anna 
Caterina 
Antonacci 
e Paul Graves 
in «Armida» 
di Gluck 
andato in scena 
alla Scala 


RUBENS TEDESCHI 


MILANO «Armida», la maga vinta dalTamore, ha 
nuovamente affascinato il pubblico della Scala con la 
seduzione musicale di Riccardo Muti, gli incantesimi 
di Pier Luigi Pizzi, la regale malia di Anna Caterina 
Antonacci e una compagnia in gran parte rinnovata 
e migliorata. Non una defezione in sala: dopo la mez¬ 
zanotte, un diluvio di applausi ha coronato le quat¬ 
tro ore di spettacolo. Un autentico prodigio perché 
(lasciatemelo dire) non è tutta eccelsa la fluviale par¬ 
titura con la quale il 
sessantaquattrenne 
Christoph Widibald 
Gluck sbalordì i pari- 
gininell777.Manon 
importa. A infondere 
vita nelle zone morte 
si prodiga la passione 
degli interpreti. Muti, 
che nel Sant'Ambro¬ 
gio del '96, aveva ri- 
spolverato con suc¬ 
cesso l'antica partitu¬ 
ra, ritrova l'ammire¬ 
vole equilibrio tra gli 
stupori neoclassici e il 
nervoso incalzare del¬ 
le passioni stilizzate 
nel libretto di Philippe Quinault (scritto novant'anni 
prima per il gusto del Re Sole e adattate da Gluck alla 
«sensiblerie» di Maria Antonietta). Pizzi non è da me¬ 
no nel ricreare un teatro di ascendenza barocca: ar¬ 
chi, sete, piume, oro e argento. Infine, ad aiutarci a 
superare il marmoreo peso del manierismo gluckia- 
no, c'è un superbo schieramento vocale, con una de¬ 
cina di nomi nuovi. Impossibile citare tutti, ma è do¬ 
veroso cominciare da due magnifici ritorni: TAnto- 
nacci, regale nelle smaglianti vesti di Armida divisa 
tra il hirore e l'amore, e Violeta Urmana che imperso¬ 
na l'Odio con altero vigore. Nel settore maschile tro¬ 
viamo le maggiori novità. Paul Groves è Rinaldo (ri- 
battezzato Renaud), eroico quanto conviene, anche 
se Gluck gli da modesto rilievo. Tra i paladini che cor¬ 
rono alla sua riscossa v'è, accanto a Juan Diego Florez 
(il Danese) un Ubaldo di lusso Simon Keenlyside. Il 
malefico Hidraot è Massimo Gagliardo. Non dimen¬ 
tichiamo le confidenti, Norah Ansellem e Lotte Let- 
ner, la Naiade Serena Farnocchia, la pastorella Maria 
C. Nocentini. E non trascuriamo le danze, guidate da 
Elisabetta Armiato, nella coreografia giustamente ce¬ 
rimoniale di Heinz Spoerli, l'ottimo coro e l'orche¬ 
stra che hanno avuto gran parte nell'esito trionfale. 


che ha diretto una commedia 
farsesca sul mito della mafia ita- 
loamericana, torna in Italia per 
iniziare il 10 maggio le riprese 
di Indagine al microscopio, una 
serie televisiva in dodici punta¬ 
te diretta da Gianfranco Lazotti 
e interpretata da Claudia Koll. 
Gli eventi cinematografici non 
finiscono qui: la settimana 
prossima sarà infatti la volta di 
Bernardo Bertolucci e Claire Pe- 
ploe, a Los Angeles per la pre¬ 
sentazione de L'assedio. Nel 
campo musicale va invece se¬ 
gnalato il Don Giovanni di Mo¬ 
zart al Dorothy Chandler Pavil- 
lion di Los Angeles diretto da 
Evelino Pidò, già conosciuto per 
le sue precedenti performances 
nel Don Pasquale nel '95 e Le 
nozze di Figaro due anni dopo. 
L'opera ha ricevuto recensioni 
strepitose. «Una performance 


degna della musica di Mozart. 
Sembra quasi troppo bella per 
essere vera», scrive il critico mu¬ 
sicale Alan Rich e aggiunge che 
il Don Giovanni di Pidò «suona 
vero dalle prime note alTulti- 
ma» e che le performance mo¬ 
zartiane all'opera di Los Angeles 
sono ancora più memorabili da 
quando è arrivato il direttore 
d'orchestra italiano. 

Ma non solo di musica e di ci¬ 
nema si parla in questi giorni: ci 
sono anche i quadri e i libri. 
Mentre infatti la mostra di Dos¬ 
so Dossi approda al J. Paul Get- 
ty Museum (dal 27 aprile all'11 
luglio), il mondo editoriale ha 
mostrato i suoi progetti più re¬ 
centi al Book Expo America. E 
infine, a conferma del successo 
della moda e del design del Bel 
Paese, sempre al centro dell'at¬ 
tenzione hollywoodiana, è stata 


inaugurata la prima boutique 
La Perla della West Coast, in 
Rodeo Drive, nel cuore di Bever¬ 
ly Hills. Così, finalmente. Ma¬ 
donna, Sharon Stone e Melanie 
Griffith, dichiarate ammiratrici 
della sofisticata lingerie bolo¬ 
gnese, potranno fare man bassa 
di corpetti e reggicalze di pizzo 
macramè. 


Qui sopra una 
scena 

de «I giardini 
dell’Eden» 
di Alessandro 
D’Alatri 
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Occupazione, 80mila posti dal part time 

Emersione e interventi locali, il piano italiano per Bruxelles 


ROMA II mini¬ 
stro del Lavo¬ 
ro, Antonio 
Bassolino, ac¬ 
celera sul NAP, 
il National 
Action Pian 
che deve essere 
consegnato a 
Bruxelles dai 
Paesi dell'U¬ 
nione Euro¬ 
pea. Il docu¬ 
mento deve es¬ 
sere presentato entro il 31 mag¬ 
gio, dopo l'approvazione da par¬ 
te del Consiglio dei Ministri. La 
riunione di ieri fra il ministro, 
rappresentanti delle Regioni e 
delle parti sociali, è servita ap¬ 
punto ad entrare nel merito delle 
questioni e verificare rimpianto 
di un Piano per l'occupazione 
«dal quale - ha commentato Raf¬ 
faele Bonanni, segrefario confe¬ 
derale Cisl - l'Unione Europea 


prefende non l'esposizione di 
belle infenzione, ma l'indicazio¬ 
ne di bei risultati». Nel NAP è pra¬ 
ticamente contenuto tutto il re¬ 
pertorio di stmmenti per l'occu¬ 
pazione previsti dal patto socia¬ 
le, con l'aggiunta delle novità in¬ 
trodotte dai «collegati» alla Fi¬ 
nanziaria. Particolare spazio vie¬ 
ne dato all'emersione del lavoro 
nero, agli interventi sul territo¬ 
rio, alle azioni positive già in atto 
(11 contratti d'area avviati e 40 
patti territoriali innescati). Inno¬ 
vativa potrebbe essere, secondo 
fonti sindacali, la parte del Piano 
dedicata al lavoro part time, un 
settore in cui l'Italia era in ritardo 


rispetto all'UE, ed alle esigenze di 
una «fetta» importante del mer¬ 
cato del lavoro. Con nuovi mec¬ 
canismi di incentivo al lavoro a 
tempo parziale, i sindacati calco¬ 
lano circa 80-90.000 nuovi posti 
da attivare. In pratica gli inventi¬ 
vi al lavoro a tempo parziale sa¬ 
rebbero così articolati: il 10% per 
i contratti part time da 24 a 48 
ore; il 13% per quelli da 28 a 32 
ore. Tali contratti sono attivatibi- 
li fino al 20% nelle aziende fino a 
250 dipendenti, al 10% nelle 
aziende da 250 a 1.000 dipen¬ 
denti ed al 2% da 1.000 dipen¬ 
denti in su. I contratti rigurdano i 
giovani (umini e donne) fino a 


25 anni e senza limiti di età in ca¬ 
so di donne con figlio a carico e/o 
di un congiunto inabile. «Si può 
calcolare - ha detto Bonadonna - 
che si possono attivare dagli 
80mila ai 90mila confratfi part- 
time». Questo per quanto riguar¬ 
da il lavoro «in entrata», se inve¬ 
ce si ragiona «in uscita», allora la 
cosiddetta staffetta giovani-an¬ 
ziani, dicono fonti sindacali, va 
inderogabilemente accompa¬ 
gnata da forme di tufela previ¬ 
denziale che necessitano di ade¬ 
guate risorse finanziare. Caufa la 
Uil che prima di esprimere un 
giudizio sul NAP, attende di ave¬ 
re il documento in mano. «Per 


ora - dicono a via Lucullo - sulle 
36 pagine illustrateci al ministe¬ 
ro, siamo al 'no comment' ». 

No comment d'obbligo visto 
che fino alla tarda serata di ieri gli 
economisti chiamati alla reda¬ 
zione del piano e diretti dal pro¬ 
fessor Viesti erano ancora al lavo¬ 
ro. I vari documenti e le varie in¬ 
discrezioni, dunque, sono passi¬ 
bili di ulferiori perfezinamenti 
anche perché il ministro Bassoli¬ 
no vuole l'approvazione dell'in¬ 
tero consiglio dei ministri su un 
piano per l'occupazione che, ha 
più volte detto,nonèdelsolo mi¬ 
nistero di via Flavia, ma dell'inte¬ 
ro governo italiano. 



Vaglia elettronico 
in tutta Europa 

ROMA In soli 4 giorni è possibile trasferire denaro all’e¬ 
stero con il «vaglia elettronico internazionale-Eurogiro» 
di Poste italiane. Qnesto servizio, offerto in tutti i 14.000 
uffici postali - si legge in una nota - ègià attivo verso la 
Svezia e la Svizzera, ed entro l’anno sarà esteso anche a 
tutti gli altri paesi aderenti al circuito intemazionale eu- 
rogiro: Austria, Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, 
Germania, Giappone, Gran Bretagna, Irlanda, Islanda, 
Lussemburgo, Marocco, Norvegia, Paesi bassi, Portogal¬ 
lo, Repubblica Slovacca, Spagna,Turchia. Il vaglia elet¬ 
tronico internazionale sostituisce già da o^i i vaglia in¬ 
ternazionali ordinaiietelegrafici verso SveziaeSvizzera. 

I vaglia intemazionali ordinari etelegrafici versoglialtri 
paesi eurogirosaranno soppressi e sostituiti dal vaglia 
elettronico internazionale man mano che verranno con¬ 
clusi i relativi accordi. Il vaglia elettronico internazionale 
costa 10.000 lire pertrasferimenti fino a 200.000 lire, e 
20.000lire per somme superiori. 



Auto, bene in Europa non in Italia 

Giù le vendite, controcorrente Renault e Volkswagen 


ROMA Le immatricolazioni di 
nuove auto nell'Ue hanno regi¬ 
strato un aumento del 10 % ad 
aprile nel confronto con lo stesso 
mese del 1998; il mercato italia¬ 
no continua però ad andare con¬ 
trotendenza, con un calo del 
5,4% che porta il bilancio del pri¬ 
mo quadrimestre 1999 a -3,2%, 
con 925.500 vetture immatrico¬ 
late contro le 956.521 dei mesi 
gennaio-aprile 1998. 

I dati sono stati resi noti ieri 
dalla ACEA (l'Associazione dei 
costmttori automobilistici euro¬ 
pei), che registra una crescita del 
7,5 % del mercato Ue nel primo 
quadrimestre 1999. Nel com¬ 


plesso, le immatricolazioni nel¬ 
l'Unione Europea sono state ad 
aprile oltre 1 milione 331 mila 
contro 1 milione 210 mila nello 
stessomesedell998. 

L'intero mercato dell'Europa 
Occidentale - compresi cioè an¬ 
che Svizzera, Norvegia ed Islanda 
- ha fatto segnare ad aprile un in¬ 
cremento del 9,6%, mentre il cu¬ 
mulativo del periodo gennaio- 
aprile 1999 è in aumento del 
7,3%. Ottime performance, nel 
mese di aprile, sono state messe a 
segno dalla Germania (+23,7%) - 
che un anno prima aveva sconta¬ 
to l'aumento dell'Iva dal 15 al 
16% e che in virtù di questa per¬ 


formance ri¬ 
porta in attivo 
il bilancio dei 
primi quattro 
mesi (+5,1%) - 
e da Spagna (+ 

11,8%), Fran¬ 
cia (+12,4%) e 
Portogallo (+ 

15,3%). L'Ita¬ 
lia, insieme al¬ 
la Danimarca, 
è l'unico mer¬ 
cato dell'Ue ad 
aver registrato un calo ad aprile: 
le vetture immatricolate sono 
state 217.200 contro le 229.500 
dell'aprile 1998 (-54,4%). Fra i 


grandi gruppi, nel primo quadri¬ 
mestre 1999 la Volkswagen se¬ 
gna un aumento del 18,8%, la Re¬ 
nault del 11,3. In regresso Fiat (- 
5,7%)eFord(-3,6%%). 

In Italia solo la vendita degli 
autoveicolicommerciali ha regi¬ 
strato ad aprile un aumento 
dell' 11,05%. I datisull'andamen- 
to del mercato sono forniti dal- 
l'Anfia e dall'Unrae. Inparticola¬ 
re ai clienti sono stati consegnati 
16.248 autoveicolicontro i 
14.631 del corrispondente mese 
del '98. Per le marchenazionali 
l'incremento è pari al 3,5%, per 
quelle importate del20,12%. Per 
quanto riguarda il periodo gen¬ 


naio-aprile, le consegne sonosta- 
te il 6,48% in più (61.264 invece 
di 57.533 del primo quadrime- 
stredeU'anno scorso); le marche 
straniere il 17,44% in più, quelle- 
nazionaliil2,38%inmeno. 

Intanto è stato l'incremento 
dei premi della rea il principale 
responsabile della lievitazione 
dell'1,9% a marzo '99 su marzo 
'98 dei costi di gestione dell'auto. 
Lo sostiene «Quattromote», spe¬ 
cificando che a quest'aumento 
ha contribuito in gran parte la 
polizza assicurativa il cui incre¬ 
mento è stato del 13,4%, seguito 
da quello dei pedaggi autostrada- 
li saliti del 5,8%. 


■ VENDITE 
FERME 

I dati di aprile 
mostrano 
una flessione 
soprattutto 
delle case 
italiane 


IL CASO 


Golf, Clio e Scenic fanno da battistrada 
11 segreto? Modelli e design, più del prezzo 


ALESSANDRO GALIANI 

Il mercato italiano dell'auto non 
è razionale come quello tedesco. 
Il prezzo, qui da noi, conta fino 
ad un certo punto. Decisivi sono 
il modello, il design, lo stile. In- 
somma, per sfondare in Italia, 
un'auto, oltre ad essere competi¬ 
tiva, deve soprattutto piacere. La 
conferma viene dai dati sulle im¬ 
matricolazioni del primo qua¬ 
drimestre '99, che mostrano un 
mercato in forte calo, pervia del¬ 
la fine della rottamazione, cioè 
degli incentivi economici e, al 
tempo stesso, un boom di vendite 
per due case: Volkswagen 
(-rl9%) e Renault (+11,3%), le 
quali non puntano tanto sui 
prezzi, quanto sui modelli e sul¬ 
l'innovazione. 

A fare da battistrada per Vol¬ 


kswagen è la Golf, una media ci¬ 
lindrata, giunta alla quarta ge¬ 
nerazione, non propriamente 
economica (costa dai 24 ai 33 
milioni), che ormai è diventata 
una specie di mito. È la terza 
macchina più venduta di tutti i 
tempi (con 18 milioni di pezzi), 
dopo il Maggiolino e la Toyota 
Corolla. E nel '99, in Italia, su 
84mila Volkswagen vendute 
(9,1% del mercato contro il 28% 
dellaFiat)35mila sono Golf. 

La Renault, invece, controlla 
il 7,8% del mercato italiano. E i 
suoi cavalli di battagli sono due: 
la Clio (29mila vetture vendute), 
un'utilitaria di qualità che se la 
batte con la Punto Fiate la Ford 
Fiesta, e la Scenic, della gamma 
Mégane (23mila auto vendute), 
una specie di bomboniera piatta 
di media cilindrata, come la Golf 
e la Fiat Bravo, che riprende il 


modello Espa- 
ce ma più pic¬ 
cola. Entram¬ 
be sono auto 
non conve¬ 
nientissime 
ma che fanno 
tendenza, che 
piacciono. 

Il segreto, 
dunque, è in 
un mix di prez¬ 
zi competitivi 
ma non bas¬ 
sissimi, di modelli di successo e 
di marketing azzeccato. 

Il «golfista», cioè quello che i 
concessionari individuano come 
il cliente tipo della Golf, un tem¬ 
po era uno che voleva superare 
tutti, un «fico» veloce ed aggres¬ 
sivo. Adesso invece punta di più 
sulla sicurezza, sull'affidabili¬ 
tà, sulla pulizia dell'ambiente. 


■ MERCATO 
ITALIANO 
Non è razionale 
come quello 
tedesco 

Qui per sfondare 
un’auto deve 
piacere_ 



La Golf è stata la prima macchi¬ 
na ad avere il turbo diesel, cioè 
un motore economico e potente. 
Ed ha sempre avuto un buon 
mercato dell'usato. Ma ora, a 
queste caratteristiche, unisce un 
buon standard di sicurezza e un 
motore ecologico. Non a caso fa 
con Legambiente degli spot che 
invitano a lasciare l'auto in ga¬ 


rage, se non serve. Nel '99 il 
boom delle vendite c'è stato so¬ 
prattutto nei primi tre mesi per 
l'arrivo del nuovo modello aigli- 
ne, più elegante e più caro della 
precedente confortline e richie¬ 
stissimo. Il motivo? Non è facile 
da spiegare. La Golf dal '74 è 
l'auto più venduta in Germania 
e dall'84 quella che tira di più in 


IL MERCATO DELL’AUTO IN EUROPA 

Quote di mercato (in %, gennaio-aprile 1999) 
Volkswagen 
Ford 
Fiat 

Giapponesi 
PSA 
GM 

Renault 
BMW 

Daimler-Chrysier 
Coreane 

Le vendite nel mese 






Volkswagen 

271.776 

+16,8 

PSA 

157.177 

+7,5 

GM 

158.997 

+26,3 

Renault 

147.775 

+5,0 

Giapponesi 

156.093 

+4,4 i 

Ford 

155.775 

+9,5 1 

Fiat 

140.875 

-5,3 i 

BMW 

69.089 

+0,11 

Daimler-Chrysier 

74.425 

+22,4l 


Coreane 

TOTALE 

Fonte: Acea 


37.436 
1.372.990 



P&G Infograph 


Europa. Nello spot dell'orecchi¬ 
no che compare in tv si ironica¬ 
mente riferimento soprattutto 
all'affidabilità: una coppia di 
giovani sale su una Golf, lei si 
addormenta e lui a un certo pun¬ 
to sente un cigolio. Si guarda in¬ 
torno, poi si ferma. Allora un 
vecchietto indica l'orecchino del¬ 
la ragazza, la cui oscillazione 
provoca il cigolio, ci versa sopra 
dell'olio eilrumore sparisce. 

Anche Scenic è un'auto di fa¬ 
scia media, come la Golf, ma 
monovolume compatta, cioè 
non ha né cofano, né bagagliaio 
sporgente. Il suo segreto è tutto 
nel design. L'idea dell'auto piat¬ 
ta viene dalla Renault Espace, 
che molti hanno copiato ma 
sempre rimanendo nella fascia 
delle auto grandi. Scenic è più 
piccola e in due anni e mezzo, in 
Italia se ne sono vendute 142mi¬ 


la: un successo. La Clio invece è 
un'utilitaria da città: 4posti, un 
po'bombata come vanno adesso 
e che si parcheggia bene. Non ha 
un target preciso ma piace molto 
ai single. La pubblicità funzio¬ 
na. Lo spot trasmesso in tv è sul 
modello della fiction a puntate. 
Primo episodio: un gruppo di ra¬ 
gazzi monta su una Clio e parte 
per la Francia, dove si sposa un 
amico. Lo trovano sulle scale del¬ 
la chiesa, afflitto e abbandona¬ 
to. Allora lo prendono su e parto¬ 
no alla ricerca della fidanzata. 
Secondo episodio e secondo spot: 
lei è in un bardi Barcellona, ma 
la perdono. Terzo episodio: lei 
sta prendendo un traghetto ma 
quando i ragazzi arrivano è già 
partita. Ancora la stanno cer¬ 
cando. E quando l'avranno tro¬ 
vata, forse, vorrà dire che la Clio 
avrà fatto Usuo tempo. 



SKODA FELICIA BERLINA SKODA FELICIA WAGON 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 



Viale Marconi, 295 

Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 


da L. 12.800.000 

Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa: 

FELICIA LX 1.3 - S porte (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


da L. 15.571.000 

Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa; 

FELICIA WAGON LX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutaziqne dell’usato 



Gruppo Volkswagen 


*Esc-np 0 a tini dèi r. Icg^s 154'92; SKODA FELICIA 1.3 LX f ton COMFORT) ^rczio cluìft'i in mn-’o L, 4,005 OCO I.FT esclusn ■ Anticipo L. Z.OOS.COO o c-vc-rcunlc pcrm^ca - Ircipor'.-o finanziacc L 12 OCO.KiO ■ isc'uicc' o. c- boi i L, 220,000 ■ Dui aca 24 n^si ■ lirpoi to rata I., jCa,03<J • • A,N. 0.013% ■ TA E G, I 64% • Sp ve azz-rovaz onc FINGERMA S p.A. ■ Offèrta vj.lida fino al 30,'0ói'l 999. Per Lkenor mfoi'n^iior coni Jtare i analitici ptbbliCs’.ci a Cfcni-’è <3 le^^e, 
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Giovedì 13 maggio 1999 



Il ministro 
degli 
esteri 
tedesco 
Joschka 
Fischer 


T.Charlier/Ap 



PRIMI DUBBI IN EUROPA 


Londra, Tony Blair 
in cerca dì consensi 

■ Momenti difficili perTony Blair. Il pre¬ 
mier britannico ora deve lottare per 
ottenere il consenso in patria: nel re¬ 
cente dibattito ai Comuni il ministro 
ombra degli Esteri, Michael Howard, 
ha accusato lefòrze alleate di «gros¬ 
solana incompetenza». Mentre la si¬ 
nistra laburista, dietro a Ken Livin- 
gstone, che mira al posto di sindaco di 
Londra, e al veterano Tony Benn, tut¬ 
tora sostiene che la guerra non sia 
«moralmentegiustificabile», il pre¬ 
mier si è nuovamente scontrato con i 
conservatori in Parlamento. «Stiamo 
finendo il tempo», gli ha gridato il lea- 
derWilliam Hague. I conservatori 
chiedono un’inchiesta sulla campa¬ 
gna contro Slobodan Milosevic. E ieri 
Blairsi è rivolto direttamente al popo¬ 
lo: ha concesso un’intervista al pro¬ 
gramma televisivo «Good Morning 
Tv» (del canale Itv] escritto un artico¬ 
lo sul popolare quotidiano londinese 
«Evening Standard». 


Roma, lettera aperta 
contro la guerra 

■ «llgovemoitalianodeveesprimerein 
tutte le sedi e con la massima uigenza» 
la volontà di una sospensione imme¬ 
diata dei bombardamenti, condizione 
determinante per avviare il tavolo dei 
negoziati», lohannochiestocon una 
lettera aperta al presidentedel Consi¬ 
glio D’Alema i 190 e più parlamentari 
che hanno fi rmatol’Appello perla pa- 
ce.Dopoil bombardamentodell’amba- 
sciata cinese a Belgrado, le prese di 
posizione politiche contro la guerra o 
quantomeno in favore della sospensio¬ 
ne dei raid Nato, si moltiplicano. L’at¬ 
teso intervento al Senato sulla guerra 
nel Kosovo che il presidente del Consi¬ 
glio doveva tenere ieri, è stato rinviato 
a data da destinarsi. Decisione presa 
per l’imminente elezione del Presiden¬ 
te della Repubblica ma contestata dai 
Verdi, che ritengono più importante di- 
scuteredi guerra. Bertinotti, infine ha 
giudicato«terribile» l’ipotesi di un in¬ 
cremento dei raid aerei. 


Parigi, ora vacilla 
fronte della fermezza 

■ Vacilla sempre più la fermezza france¬ 
se sul proseguimento dei bombarda- 
menti Nato, dopo la frattura Cina-Usa 
si è aperta una crepa nel fronte inter¬ 
ventista della Francia sulla guerra del 
Kosovo; e l’annuncio di Belgrado sul ri- 
tirodelle truppe dalla tormentata pro¬ 
vincia ha dato il via alle richiestedi so¬ 
spensione dei raid, fatte rispettiva¬ 
mente dal comunista Robert Hue e dal 
ministrodell’InternoJean-PierreChe- 
venement. Tuttavia, i sussulti pacifisti 
delle fòrze politiche, chetoccanoan- 
che i verdi, non riescono ancora a con¬ 
dizionare l’offensiva diplomaticafran- 
cese che punta su Mosca. Il premier 
Lionel Jospin èstato più cauto di Che- 
venement e di Hue: ha detto che la 
Francia «accoglie con la massima pru¬ 
denza» l’annuncio del ritiro parziale; e 
ha avvertito che,seancheil ritiro fosse 
provato, si tratta «solo di una delle 
condizioni poste ai serbi dalla comuni¬ 
tà internazionale». 


Germania, Fischer minaccia le dimissioni 

I verdi a Congresso potrebbero chiedere una sospensione dei bombardamenti 


DALL’INVIATO 


PAOLO SOLDINI 

BIELEFELD No, Joschka Fischer 
non si dimetterà. Lui lo ha minac¬ 
ciato nei giorni scorsi e ieri un gior¬ 
nale lo ha scritto, ma non ci crede 
nessuno. Anche i Verdi hanno im¬ 
parato, e non da oggi, che la politi¬ 
ca è l'arte del compromesso e che a 
tirare troppo la corda si rischia di 
stringersela al collo. 11 potere li ha 
fatti dorotei. 

E però non si sa mai. Quando si 
agitano le grandi passioni, anche la 
razionalità e l'istinto del potere ri¬ 
schiano l'infarto. E sulle grandi pas¬ 
sioni ci si balla sopra nel giorno in 
cui il movimento che nacque paci¬ 
fista si ritrova - partito e per di più 
al governo - a fare i conti politici 
con una guerra condotta dalla Nato 
(organizzazione che fino all'anno 
scorso quegli stessi che arrivano og¬ 
gi al congresso di Bielefeld voleva¬ 
no bandire dalla Germania), cui 
partecipano le forze armate tede¬ 
sche (che secondo la risoluzione ap¬ 
provata con tutti i crismi da un 
congresso, i Verdi vorrebbero aboli¬ 
re), senza mandato dell'Onu e con 
la partecipazione, in un ruolo di 
primo piano, del primo (e potrebbe 
essere anche l'ultimo) ministro de¬ 
gli Esteri verde della storia tedesca. 

Contraddizioni in seno al popolo 
verde, di fronte alle quali non c'è 
doroteismo che tenga. Comunque 
vada, il congresso straordinario sul¬ 
la guerra nel Kosovo, convocato per 
oggi a Bielefeld, sancirà lacerazioni 
che i Verdi tedeschi si porteranno 
dietro per parecchio tempo. E con 
loro quella parte della sinistra, più o 
meno alternativa, più o meno go¬ 
vernativa, che in tutta Europa, di 
questi tempi, subisce la stessa duris¬ 
sima prova sul crinale tra pace e 
guerra. Rezzo Schlauch, il capo del 
gruppo al Bundestag, diceva ieri di 
non temere la spaccatura del parti¬ 
to, né una scissione di qualche con¬ 
sistenza; semmai, al massimo, ma¬ 
lumori, casi di coscienza ed esodi 
individuali. Ma non c'è dubbio che 
nella sala della Stadthalle i mal di 
pancia, oggi, saranno tanti. 

1 750 delegati, che si divideranno 
la sala con oltre mille tra invitati e 
giornalisti, si troveranno sul tavolo 
più di 100 mozioni, che vanno dal 
pacifismo duro e puro d'antan al¬ 
l'appoggio incondizionato al gover¬ 
no. Ma, scremato il folklore, saran¬ 
no due le posizioni su cui si gioche¬ 
rà davvero la partita: la prima è 
quella di chi chiede l'arresto unila¬ 
terale e incondizionato dei bombar¬ 
damenti; la seconda è quella di chi 
propone una sospensione tempora¬ 
nea, più 0 meno condizionata dal¬ 
l'inizio del ritiro dei serbi dal Koso¬ 
vo. La seconda, in sostanza, ricalca 
il famoso piano tedesco, che i Verdi 
governativi preferiscono, et pour 
cause, chiamare il «piano Fischer». 
La sospensione dei bombardamen¬ 
ti, veramente, non è prevista in al¬ 
cun modo nella posizione attuale 
del governo federale e, quindi, del 
suo ministro degli Esteri. Ma questi, 
ha già fatto sapere, con un esito del 
congresso di quel tipo potrebbe 
convivere senza problemi. 1 proble¬ 
mi ci sarebbero, eccome, se passasse 
invece la prima posizione, la quale 
suona esplicita sconfessione del go¬ 
verno e del ministro. Anche se l'e¬ 


sponente più in 
vista dell'ala an- 
ti-guerra, il de¬ 
putato Chri¬ 
stian Stròbele, 
continua a so¬ 
stenere di non 
volere la caduta 
di Fischer e del 
gabinetto rosso¬ 
verde, è eviden¬ 
te che una scon¬ 
fessione così 
clamorosa diffi¬ 
cilmente po¬ 
trebbe restare 


senza 


conse¬ 


guenze. 

Ma quali sa¬ 
rebbero queste 
conseguenze? 

In realtà, pare 
che Fischer e la 
direzione del 
partito abbiano 
già preparato un 
paracadute: esi¬ 
sterebbe un 
compromesso 
in base al quale 
se passasse la 
mozione sullo 
stop definitivo e 
unilaterale ai 
bombardamenti 
questa non ver¬ 
rebbe comun¬ 
que considerata 
vincolante per il 
gruppo al Bun¬ 
destag, la maggioranza del quale 
potrebbe continuare a sostenere Fi¬ 
scher e salverebbe così il governo. 
Un «trucco» simile venne adottato 
anche quando ci fu il dibattito sulla 
partecipazione tedesca alla forza di 
pace in Bosnia, alla quale Fischer, 
allora capo della frazione parlamen¬ 
tare, era favorevole e la maggioran¬ 
za del partito no. Non è proprio il 
massimo della coerenza, né della 
trasparenza dei comportamenti po¬ 
litici, ma chi se la sente di dare le¬ 
zioni di moralità politica a un parti¬ 
to che rischia, in nome della fedeltà 
ai princìpi non solo di lasciare le 
stanze del potere, ma anche di dare 
un calcione a un modello, a un 
esperimento di alleanze che si era 
accompagnato con tante speranze, 
rimettendo il governo della Germa¬ 
nia nelle mani degli antichi padro¬ 
ni? Il dilemma, come ognuno può 
considerare, non turba l'anima dei 
soli Verdi tedeschi, ma tocca a loro, 
oggi, di affrontarlo nudo e crudo 
com'è. 

La giornata di Bielefeld, insom¬ 
ma, si annuncia bollente, pur se le 
voci della vigilia danno conto di 
una serie di conversioni al realismo 
della mozione che chiede «solo» la 
sospensione dei raid. Joschka Fi¬ 
scher non è amato da tutti, nel par¬ 
tito, ma ha un carisma indiscusso, è 
in ogni caso l'eroe del riscatto ver¬ 
de, e sono molti quelli che, pur dis¬ 
sentendo da lui, hanno comprensi¬ 
bili scrupoli a danneggiarne l'im¬ 
magine. Se oggi passerà la mozione 
«moderata», la posizione del mini¬ 
stro degli Esteri potrebbe risultarne 
perfino rafforzata, tanto nel gover¬ 
no che nelle sedi internazionali in 
cui si gioca la durissima partita del¬ 
la pace e della guerra. Che sono poi 
quelle che contano davvero, e lo 
sanno anche i delegati di Bielefeld. 



PRIMO PIANO 


Talbott e Cemomyrdìn ottimisti: 
«PIÙ vicini ad una soiuzione» 


GABRIEL BERTINETTO 

Intensa, per non dire frenetica, 
l'attività diplomatica intorno al 
conflitto in Jugoslavia. Il can¬ 
celliere tedesco Gerhard Schrò- 
der incontra a Pechino i leader 
cinesi, che gli ripetono sostan¬ 
zialmente le cose già dette il 
giorno prima all'emissario di El- 
tsin, Viktor Cernomyrdin: vale 
a dire il piano di pace formulato 
dal G8 è una base di discussione, 
ma prima in ogni caso la Nato 
deve fermare i bombardamenti. 
Cernomyrdin, tornato a Mosca, 
presenta «nuove proposte» al 
segretario di Stato aggiunto 
americano Strobe Talbott, il 
quale, subito dopo dichiara che 
«ci si è avvicinati ad una soluzio¬ 
ne». E già si parla di una possibi¬ 
le missione congiunta di Tal¬ 
bott e Cernomyrdin a Belgrado. 
I due comunque torneranno ad 
incontrarsi oggi nella capitale 
mssa, reduci da colloqui separa- 


Solatia rassicura la Macedonia 

n segretario Nato promette aiuti al governo di Skopje 


DALL’INVIATO 


TONI FONTANA 

SKOPJE Anche il ministro degli 
Esteri, Alexander Dimitrov, ci confer¬ 
ma che «Solana non ha chiesto l'uso 
del territorio macedone per attività 
offensive» e che la «posizione mace¬ 
done ha trovato conferma ed è stata 
accettata». Dunque al termine del 
vorticoso giro di 
incontri di questi 
giorni, le posizio- * BHolM 

ni restano im- TRUPPE 

mutate^ I diri- || 

genti di Skopje, . 

sia l'anziano pre- degli Esteri 

sidente Gligorov Qjmjtrov; 

che il governo, 

che pure sono ai “Non possiamo 

ferri corti, con- accogliere altri 

cordano su un 

punto essenziale: soldati Nato» 

la Macedonia 

non sarà la base per un attacco terre¬ 
stre, semmai la Nato deciderà di im¬ 
boccare questa strada. E dunque si è 
parlato d'altro. Solana è giunto nel 
primo pomeriggo a Skopje e, scortato 
da un servizio d'ordine imponente (la 
città è rimasta paralizzata per due 
ore), si è recato a far visita a Gligorov. 
L'incontro si è protratto un'ora più 
del previsto e, al termine del collo¬ 
quio, Solana e Gligorov, deludendo 
chi si aspettava grandi novità, hanno 
brevemente elencato le emergenze al¬ 
l'ordine del giorno, e in particolare 
quella dei profughi. Solana ha assicu¬ 
rato che la Nato sta pensando assieme 


all'Unione Europea, ad un piano 
straordinario per sostenere le disastra¬ 
te economie dell'sud-est dell'Europa. 
Gligorov ha nuovamente parlato dei 
gravi danni che la guerra sta provo¬ 
cando alla piccola Macedonia e ha ri¬ 
badito che le truppe della Nato po¬ 
tranno usare il territorio macedone 
per entrare in Kosovo solo in seguito 
ad «un accordo tra le parti». Dunque 
se Solana era venuto a Skopje per sag¬ 
giare il terreno in vista di un possibile 
e futuro attacco terrestre è ripartito a 
mani vuote. Fonti diplomatiche occi¬ 
dentali insistono, per la verità, sul fat¬ 
to che anche di questo si è parlato e 
che l’attacco di terra resta una delle 
opzioni sul tappeto. «Tre giorni fa - ci 
dice una fonte diplomatica europea - 
il presidente Gligorov ha inviato un 
emissario a Belgrado per recapitare a 
Milosevic un messaggio nel quale lo 
invita a cogliere l'occasione del G8 
per trattare, evitando un inasprimen¬ 
to della guerra». Solana non avrebbe 
insistito neppure sull'ampliamento 
del contingente Nato in Macedonia. 
«Attualmente - ci dice il ministro de¬ 
gli Esteri Dimitrov - ci sono 14.200 
soldati stranieri e l'accordo prevede 
che diventino al massimo 16.000. Di 
più non possiamo accettarne». 

Dimitrov, poco dopo Solana, ha in¬ 
contrato Achille Occhetto e alcuni 
parlamentari della commissione Este¬ 
ri della Camera. Occhetto, in matti¬ 
nata, si era schierato per «l'immedia¬ 
to arresto del bombardamenti e la ri¬ 
presa della trattativa», lamentando il 
fatto che il governo italiano non ha 


ancora fatto propria la posizione 
espressa a Skopje dal presidente Scal- 
faro. «Sei mesi fa - ha detto il presi¬ 
dente della Commissione - sono stato 
il primo a chiedere di fermare i mas¬ 
sacri in Kosovo; oggi occorre essere 
giusti distinguendo tra l'ingerenza 
umanitaria e una vera e propria guer¬ 
ra che rischia di destabilizzare tutta 
l'area e di creare più problemi di 
quanti stia cer- 

■ I & VKITA cando di risol- 
LM VIdllH verne». Secondo 

DI OCCHEnO Occhetto, che ha 

«Bisogna feimare incontrato il pre¬ 
sidente dellAs- 

i bombardamenti semblea macedo- 

In caso contrario 

vski, e necessario 

si corre il rischio far emergere «po¬ 
di destabilizzare ™ P“ dutti- 
II» perche «la so- 
tutti i Balcani» lozione finale 
che punta a met¬ 
tere Belgrado in ginocchio potrebbe 
condurre ad una vittoria di Pirro che 
determinerebbe la destabilizzazione 
della regione». 

Ieri è stato sospeso il ponte aereo 
che ha finora portato in Italia 1066 
profughi. Le operazioni di registrazio¬ 
ne nel campo di Stenkovec sono più 
complicate del previsto e a Skopje è 
attesa una delegazione della Protezio¬ 
ne civile che compilerà le liste anche 
in altri campi. Oggi partiranno per la 
Sicilia 238 kosovari. Prosegue infine 
la sfilata di personalità dello spettaco¬ 
lo. Ieri è arrivato Roger Moore, e oggi 
si farà vedere Bianca Jagger. 


ti che avranno avuto nel frat¬ 
tempo a Helsinki con il presi¬ 
dente Martii Ahtisaari. 

Per quanto riguarda i progres¬ 
si nel negoziato, cui hanno allu¬ 
so sia Cernomyrdin sia Talbott, 
il portavoce del dipartimento di 
Stato Usa James Rubin, ha but¬ 
tato acqua sul fuoco, spiegando 
che «rimangono ancora ampie 
differenze con la Russia sulla 
composizione della forza di si¬ 
curezza internazionale e sul ca¬ 
lendario del ritiro delle forze ser¬ 
be. Non abbiamo ancora rag¬ 
giunto una intesa e non ci aspet¬ 
tiamo svolte clamorose in tem¬ 
pi brevi». Gli Stati Uniti sottoli¬ 
neano comunque il loro deside¬ 
rio di «avere un rapporto co- 
stmttivo con la Russia su un 
ampio ventaglio diproblemi, 
compreso quello del Kosovo», 
ha aggiunto Rubin. 

Quanto al viaggio diSchròder 
a Pechino, esso ha coinciso con 
il rientro delle ceneri delle vitti¬ 
me del raid aereo sulTambascia- 

GERMANIA 

Rugova e famiglia 
trasferiti a Bonn 
li saiuto ai parenti 

■ Primadi partire perlaGermania 
il leader moderato kosovaro I bra- 
him Rugova ha salutato ieri mat¬ 
tina a Roma in Villa Pamphili la fa¬ 
miglia di suo cugino Rrustem, da 
oltre un mese ospitato ad Aliena, 
a una quarantina di chilometri a 
sud della capitale ed ha annun¬ 
ciato che nelle prossime visite 
porterà con sé la famiglia. Sem¬ 
bra che Rugova dovrebbe tomaie 
in Italia e ripartire poi alla volta 
dell’Albania per visitare i campi 
profnghi. Ultima tappa di questo 
viaggio dovrebbe essere la base 
Nato di Comiso con i suoi rifugia¬ 
ti. L’incontro fra Rugova e i pa¬ 
renti è durato oltre due ore. Ibra- 
him era con la moglie Fana e i figli 
Mendim, Uka eTeuta. Suo cugino 
Rmstem, accompagnato da una 
delegazione del comune di Alie¬ 
na, era con la moglieXufe e ifigli 
Ariana, Veton e Astrit, quest’ulti¬ 
mo, studente in Germania, è airi- 
vato a Roma peri’occasione. «È 
stato troppo bello - ha raccontato 
Ariana - non vedevamo i nostri 
parentidalfallimento delle trat¬ 
tative di Parigi. Quando li abbia¬ 
mo visti non abbiamo detto nulla, 
cisiamosoloabbracciatì. Mio zio 
non ha parlato di ciòcheè suc¬ 
cesso. Continua però a ripetere 
che Pristina non è tutta distrutta 
dalle bombe, che una partedella 
città è intatta echequando que¬ 
sto accordo di pace sarà final¬ 
mente firmato i kosovari potran¬ 
no tornare nelle loro case». 


fa cinese a Belgrado. Lo scopo 
del cancelliere tedesco era di dar 
un contributo alla ricucitura 
dello strappo con i cinesi. Lo ha 
fatto presentando le scuse a no¬ 
me della Nato e riconoscendo ai 
cinesi tutto il diritto di non esse¬ 
re soddisfatti della spiegazione 
data finora sul «tragico errore». 

I suoi interlocutori hanno 
mostrato di apprezzare il suo at¬ 
teggiamento. Il colloquio con il 
primo ministro Zhu Rongji, se 
non cordiale, non ha avuto per 
lo meno i toni aspri che avevano 
contraddistinto le prese di posi¬ 
zione delle autorità cinesi nei 
giorni scorsi. Non ne è sortito 
un risultato positivo immedia¬ 
to per il negoziato sul Kosovo, 
ma nessuno si attendeva passi 
avanti sostanziali in così breve 
tempo. Pechino insiste nel chie¬ 
dere la fine dei bombardamenti, 
ma intanto ripete di essere di¬ 
sponibile ad esaminare il conte¬ 
nuto del progetto elaborato dal 
G8. Ciò significacheaileaderci- 
nesi preme evitare comunque 
un isolamento diplomatico dal 
quale non avrebbero nulla da 
guadagnare. 

L'ambasciatore americano a 
Pechino, James Sasser, ha potu¬ 
to ieri uscire per la prima volta 
dalla sede della rappresentanza 
diplomatica, in cui era rimasto 
assediato nei giorni delle dimo¬ 
strazioni popolari di protesta 
per il raid. Sasser ha detto di 
«comprendere la rabbia dei ci¬ 
nesi». Ieri non sono più stati se¬ 
gnalati cortei e manifestazioni, 
anche perché le autorità hanno 
esplicitamente invitato i citta¬ 
dini, e gli studenti in particola¬ 
re, a riprendere le normali atti¬ 
vità. 

I dirigenti politici hanno reso 
omaggio alle vittime dell'attac¬ 
co Nato. Zhu Rongji ha pianto 
stringendo la mano ai parenti 
della giovanissima coppia di 
giornalisti del quotidiano 
Guangming, che hanno perso 
la vita nel bombardamento. Il 
padre della ragazza è sceso dal¬ 
l'aereo in lacrime tenendo in 
mano le urne contenenti le ce¬ 
neri della figlia e del genero. 

Tutto vestito di bianco, il co¬ 
lore del lutto, è apparso sulla 
scaletta dell'aereo il figlio della 
terza vittima, anch'essa una 
giornalista delTagenzia Xin- 
hua. Le ambasciate deipaeslNa- 
to hanno abbassato le bandiere 
a mezz'asta, in segno di lutto. 
Un piccolo ma significativo ge¬ 
sto per un paese giovane ali¬ 
mentato nel ricordo dei sopmsi 
e delle umiliazioni inflitte nel- 
Tultimo secolo dai paesi occi¬ 
dentali. Ma, ha ricordato il pre¬ 
sidente Jiang Zemin a Schròder, 
la Cina è cambiata, e «se qualcu¬ 
no crede di poterci insultare og¬ 
gi, si tira un sasso sui piedi». 
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^Adesso il provvedimento passa al voto dell'aula 
H ministro: «Ma il paese ha bisogno di norme 
in grado di frenare un fenomeno che sta dilagando» 

Forza Italia blocca 
la legge anti-doping 
a Palazzo Madama 

Clamoroso dietro-front dei senatori azzurri 
Melandri: «Uno slittamento preoccupante» 



Bruno Bruni/Master Photo 


NEDO CANETTI 

ROMA Siamo stati facili profeti. 
Avevamo previsto un pesante 
ostacolo sulla strada della legge sul 
doping in discussione al Senato e 
l'ostacolo si è ieri puntualmente 
materializzato, nel momento in 
cui 30 senatori di Forza Italia, gui¬ 
dati dal sen. Mario Greco, cognato 
dell'ex presidente della Federcal- 
cio, Antonio Matarrese, hanno 
deciso di rimangiarsi l'accordo 
sulla sede deliberante , cioè la 
possibilità di votare il testo, sen¬ 
za «passaggio» in aula. 1 senato¬ 
ri azzurri hanno giustificato la 
decisione con la loro contrarie¬ 
tà a definire reato penale la 
commercializzazione di sostan¬ 
ze dopanti ai fini di alterare la 
prestazione sportivo. Bastano, 
per Fi, la legge antidroga e san¬ 
zioni amministrative. Queste, 
invece, le sanzioni previste dal 
testo della commissione: chiun¬ 
que fornisca agli atleti farmaci 
proibiti è punito con la reclu¬ 
sione da uno a 5 anni, pena au¬ 
mentata se è un dirigente di so¬ 
cietà sportiva e aumentata fino 
alla metà se dirigente del Coni, 
di una federazione o di un Ente 
di promozione. Da uno a tre an¬ 
ni per il medico che prescrive o 


fornisce farmaci proibiti all'atle¬ 
ta allo scopo di migliorare le 
prestazioni sportive o di modifi¬ 
care i controlli, si aggiunge l'in¬ 
terdizione dalla professione da 
uno a 5 anni; stessa pena per la 
stessa fattispecie di reato per il 
farmacista che fornisce all'atleta 
sostanze proibite senza ricetta. 
Per l'atleta che assume sostanze 
dopanti non è prevista la reclu¬ 
sione, considerando che la pu¬ 
nizione più dura dovrebbe arri¬ 
vare dai regolamenti delle fede¬ 
razioni con pesanti squalifiche, 
radiazione, ecc. Subisce una 
multa da 10 a 50 milioni se si 
sottrae al controllo antidoping. 

Per diverse legislature, tutte le 
proposte di legge contro il do¬ 
ping erano miseramente nau¬ 
fragate senza mai arrivare all'e¬ 
same in una delle due aule del 
Parlamento. 

Sull'onda degli scandali che 
hanno affondato, in una volta, 
il laboratorio del Coni, la Fede¬ 
razione medico-sportiva e addi¬ 
rittura il Presidente del Coni, 
Mario Pescante, il Parlamento si 
era messo, questa volta, di buz¬ 
zo buono per dare finalmente 
allo sport e al Paese una legge, 
seria, severa e rigorosa, contro 
quella che possiamo definire la 
piaga pumlenta dello sport. 11 


ministro dei beni e delle attività 
culturali, Giovanna Melandri, si 
è detta molto sorpresa dall'im¬ 
provviso dietro-front dei sena¬ 
tori azzurri. «Sono davvero 
preoccupata deU'allungamento 
dei tempi necessari all'approva¬ 
zione della legge sul doping - ha 
dichiarato -. Come mostrano 
anche i recenti avvenimenti, la 
legge è ormai una necessità per 
porre un freno a un fenomeno 
che sta dilagando». 

Ora, invece, la doccia fredda. 
Fi non solo si rimangia il suo 
precedente assenso alla delibe¬ 
rante, ma addirittura discono¬ 
sce il ddl presentato dal respon¬ 
sabile sport del partito, Dino De 
Anna, che prevedeva, appunto, 
sanzioni penali. Con la decisio¬ 
ne di ieri, il partito di Berlusco¬ 
ni si assume la grave responsa¬ 
bilità di ritardare la legge per 
chi sa quanto tempo. 11 Senato, 
infatti, difficilmente, tra elezio¬ 
ne del Capo dello Stato, pausa 
elettorale, Dpef e altri impor¬ 
tanti provvedimenti, troverà lo 
spazio per discuterne prima di 
qualche mese, con in più la ri¬ 
messa in moto del meccanismo 
degli emendamenti e di tutte le 
procedure di un provvedimento 
che, praticamente, riparte quasi 
da capo. 


Editoria, iicenziamenti ai «Tempo» 
Giornalisti in sciopero a oltranza 

ROMA L’editore del quotidiano «Il Tempo» ha comunicato al Comitato di 
redazione i contenuti di un piano di ristrutturazione che prevede la cassa 
integrazionefinalizzata al licenziamento di decine di giornalisti: si tratte¬ 
rebbe di 31 professionisti e 12 pubblicisti. Lo afferma la Federazione Na¬ 
zionale della Stampa Italiana in una nota in cui rileva che ciò èawenuto 
«in violazione di ogni norma contrattuale e delle procedure previste tra le 
parti» in quanto «il piano non è stato ancora trasmesso alla Fnsi e all’As¬ 
sociazione Stampa Romana come previsto». Nella nota i segretari Fnsi, 
Paolo Serventi Longhi e Asr, Roberto Seghetti, «giudicano inqualificabile 
il comportamento dell’azienda e protestano con la Federazione Editori per 
la violazione delle procedure contrattuali». L’amministratore delegato 
dell’Editrice Romana de «IITempo», AntoninoTesta, respinge le accuse di 
non aver rispettato le norme contrattuali. «Non si tratta di un nuovo piano 
ma di unagià prevista verìfica deiraccordofiimatounannofa.Sonoco- 
munque state rispettate le norme - sostieneTesta - ed il pianoè stato con¬ 
segnato alla Fnsi tramite la FiegedirettamentealComitatodi redazione. Il 
piano del ma^o ‘98 prevedeva questa verifica e l’azienda, viste le diffi¬ 
coltà incontrate nel corsodell’annosoprattutto sul piano della raccolta 
pubblicitaria, ha ritenutodi dover intervenire in questo modo. Dei 43 gior¬ 
nalisti di cui si parla già 11 sono in cassa integrazione, pertutti si prevede 
la cassa integrazione fino a fine periodo, cioè al maggio del 2000». L’as¬ 
semblea dei redattori del «Tempo» ha proclamato, con decorrenza imme¬ 
diata, lo sciopero ad oltranza con assemblea permanente, «disponibile - si 
le^e in una nota dei redattori - a riconsiderare la posizione qualora ci fos¬ 
sero segnali positivi sul rispetto degli accordi sottoscritti al ministero del 
Lavoro e sulla salvezza del nostro giornale». I giornalisti chiedono pertan¬ 
to l’immediato intervento della Fnsi, dell’Associazione stampa romana e 
dell’Associazione stampa abruzzese presso la Fiege l’editore Domenico 
Bonifaci, a tutela dell’occupazione edella vita stessa del giornale. 


Riforma sanitaria 
Bindi: «Sì a modifiche» 

Il deaeto è al vaglio della Camera 


Utente e non cliente, questo do¬ 
vrebbe essere il cittadino italia¬ 
no rispetto al diritto alla salute, 
soprattutto dopo la riforma sa¬ 
nitaria che deve essere pubbli¬ 
cata sulla Gazzetta ufficiale en¬ 
tro il 21 giugno. Questo anche il 
titolo di un convegno della Cgil, 
al quale ha partecipato il mini¬ 
stro Bindi, un'occasione per fare 
il punto del cammino del decre¬ 
to, fra approvazioni, critiche e 
annunci di scioperi. 

11 decreto, dopo il passaggio al 
Consiglio dei ministri, il sì delle 
Regioni e dei Comuni, il ni delle 
associazioni autonome dei me¬ 
dici dipendenti, ora è al vaglio 
della commissione Affari sociali 
della Camera. Sull'impianto ge¬ 
nerale che rivisita e riafferma i 
principi della «833» del '78, ac¬ 
cantonati dalla riforma bis 
(502), niente da eccepire (uni¬ 
versalismo del servizio sanitario 
nazionale secondo livelli essen¬ 
ziali di assistenza, recupero del 
ciclo prevenzione, cura, riabili¬ 
tazione), ma necessità di aggiu¬ 
stamenti e ridefinizioni sulla 
base degli incontri di questi 
giorni, sì. E il ministro Bindi si è 
detta «disponibile», nei con¬ 
fronti di coloro che hanno di¬ 
mostrato «disponibilità» a di¬ 
scutere, per esempio sul raffor¬ 
zamento del «governo clinico 
del sistema». Mentre è ormai in¬ 
differente alle ripetute accuse di 
centralismo dell'impianto e di 
mortificazione dell'aziendaliz- 
zazione. 

Ma la strada della riforma 
non è certamente in discesa: 
l'hanno ribadito ieri i segretari 
della Cgil Armuzzi e Nerozzi, la 
segretaria confederale Betty 
Leone tutti concordi però sul 
fatto che dall'esclusività del rap¬ 
porto di lavoro indietro non si 
torna. Anzi è un punto dirimen¬ 
te che nel decreto andrebbe me¬ 
glio specificato. Ma c'è un altro 
nodo da sciogliere prima di po¬ 
ter ricominciare dall'anno zero 
nella sanità, ed è la quantifica¬ 
zione dell'effettivo fabbisogno 
finanziario in Italia. Perché ne¬ 


gli anni passati il Fondo sanita¬ 
rio è stato certamente sottosti¬ 
mato, rispetto alla media euro¬ 
pea, al Pii e al fabbisogno reale 
delle Regioni, così che ora si re¬ 
gistrano 34.000 miliardi di disa¬ 
vanzo, maturati nella gestione 
della sanità. D'accordo il mini¬ 
stro Bindi che ritiene il 2000 l'i¬ 
nizio di una fase transitoria con 
tempi prefissati di passaggio al 
federalismo fiscale. «Il passag¬ 
gio al federalismo fiscale con la 
scomparsa dell'obbligo del vin¬ 
colo di destinazione - ha detto la 
Bindi - non deve però tradursi in 
modo che i fondi destinati alle 
Regioni poi vengano destinati 
ad altri settori». 

Per la Cgil-medici, che accusa 
le altre organizzazioni di cate¬ 
goria di corporativismo, il de¬ 
creto è un'occasione per reperi¬ 
re nuovi posti di lavoro per i me¬ 
dici disoccupati. L'abbassa¬ 
mento dell'età pensionabile a 
65 anni, per esempio, libererà 
3.000 posti di lavoro, altri 2.000 
se ne potrebbero reperire attra¬ 
verso la riduzione del massima¬ 
le dei medici di famiglia da 
1.800 a 1.500 pazienti. Stesso di¬ 
scorso vale per la specialistica, 
per la medicina penitenziaria e 
per le guardie mediche. Ma la 
chiusura delle varie associazio¬ 
ni dei medici è totale, tanto che 
è stato confermato ancora lo 
sciopero del 27 che, per la prima 
volta, vede insieme professioni¬ 
sti dipendenti dal Ssn e medici 
di famiglia. 

Quali gli aspetti della riforma 
che premono di più alla Cgil? Il 
timore che il federalismo tra¬ 
scuri l'unitarietà dei diritti di cit¬ 
tadinanza, la necessità di una 
differenziazione del sistema di 
finanziamento nel rapporto 
pubblico-privato e infine - se¬ 
condo Betty Leone - il rapporto 
di lavoro unico come punto di¬ 
rimente per la Confederazione. 
Perché il sistema sanitario italia¬ 
no è sì efficiente, ma non molto 
amato dai cittadini, che devono 
recuperare un rapporto di fidu¬ 
cia. A.Mo. 


45.000 ì falsi dentisti in Italia 
Nuove norme anti-abusivismo 


ROMA Per un dentista in regola, 
ce ne sarebbe uno abusivo che 
esercita un atto sanitario a lui 
vietato: dall'applicare una den¬ 
tiera, fino ad estrarre denti o de¬ 
vitalizzare nervi. Dunque an¬ 
che se gli abusivi censiti sono 
15.000, quelli fantasma sareb¬ 
bero 45.000 secondo un rappor¬ 
to di uno a uno. A dare l'allarme 
in un convegno, organizzato 
dall'Ordine nazionale dei medi¬ 
ci sull'abusivismo nella catego¬ 
ria, è stato il presidente degli Al¬ 
bi degli odontoiatri Giuseppe 
Renzi. 

Diplomi presi in Polonia, Sri 
Lanka e poi «convalidati» in Ita¬ 
lia; in altri casi addirittura lauree 
false. Anche così è cresciuto il 
popolo dei dentisti abusivi nel 
nostro paese. «Fermo restando 
che non è compito dei Nas fare 
controlli primari che spettano 
invece alle Aziende sanitarie lo¬ 
cali, ha detto il tenente dei Nas 
LuigiTravaglione,nel solo 1997 
sono stati evidenziati 1000 
odontoiatri che si erano procu¬ 
rati falsi diplomi in istituti stra¬ 
nieri (Polonia, Equador e Sri 
Lanka) e 100 di questi avevano 
anche una falsa laurea. Il mini¬ 
stro della sanità Rosy Bindi si è 
detta da tempo preoccupata dal 
fenomeno dell'esercizio abusi¬ 
vo della professione in campo 
odontoiatrico. «Il decreto legi¬ 
slativo di riforma della sanità 
prevede che anche gli studi 
odontoiatri siano sottoposti ad 
autorizzazione e che si proceda 
rapidamente all'accreditamen¬ 
to di tutti i professionisti», ha 
precisato Bindi. «Riteniamo che 
questo sia il modo più efficace e 
trasparente - ha aggiunto il mi¬ 
nistro riferendosi al decreto - 
per stroncare la pratica abusiva 
della professione e garantire ai 
cittadini la qualità e la sicurezza 
delle prestazioni. C'è da augu¬ 
rarsi - ha concluso - che l'Ordine 
voglia colloborare a realizzare 


questo impegno, fortemente 
innovativo per il sistema sanita¬ 
rio nazionale a tutela dei cittadi¬ 
ni». 

Le pene per gli abusivi, ha 
spiegato Renzi, sono anacroni¬ 
stiche: spesso, quando identifi¬ 
cati, se la cavano con multe da 
200.000 lire. «Servono dunque 
pene più severe e la confisca del 
materiale di laboratori». Ma co¬ 
me difendersi da chi veste il ca¬ 
mice ma non è dentista? Renzi 
propone ai suoi colleghi intan¬ 
to di appendere in bella vista i 
certificati di laurea, poi le auto- 


Walter Veltroni partecipa commosso al do¬ 
lore di Altiero Grandi, colpito dalla scompar¬ 
sa delpadre 

BRUNO GRANDI 

Roma, 13 maggio 1999 

Pietro Polena partecipa al dolore di Alliero 
Grandi per la perdita del 

PADRE 

Roma, 13 maggio 1999 


Le compagne e i compagni della Federazio¬ 
ne di Bologna dei Democratici di Sinistra 
esprimono il loro profondo cordoglio per la 
morte di 

BRUNO GRANDI 

Al figlio Alfiero e ai lamiliari tutti, le più sentite 
condoglianze. 

Roma, 13 maggio 1999 


Paolo Nerozzi Segretario Generale della Fp- 
Cgil partecipa con alletto al dolore di Alfiero 
Grandi perla morte del padre 

BRUNO 

Roma, 13 maggio 1999 

La Segreteria Nazionale Fp/Cgil è vicina ad 
Alfiero Grandi e si unisce al cordoglio per la 
morte del padre 

BRUNO 

Roma, 13 maggio 1999 


rizzazioni al servizio e indossare 
un cartellino. Naturalmente da¬ 
re più forza dissuasiva aumen¬ 
tando le pene per il reati di eser¬ 
cizio abusivo e aumentare i con¬ 
trolli. I Nas hanno accertato che 
per i medici il fenomeno è mol¬ 
to limitato, anche se non man¬ 
cano coloro che non sono tali e 
prescrivono farmaci con tanto 
di ricettari. Preoccupano invece 
i «praticoni» che dispensano 
farmaci nelle palestre, applica¬ 
no audioprotesi senza essere 
abilitati, fanno fisioterapia sen¬ 
za possederne l'arte. 


1 compagni e le compagne della Fisac/Cgil 
nazionale sono vicini al compagno Alfiero 
Grandi ed al suo dolore per la morte del suo 
caro 

PAPÀ 

Roma, 13 maggio 1999 


MIRCO TERENZIANI 

ci manchi tanto. Lamamma,ilpapà,il fratel¬ 
lo, lacognata e il nipote Andrea. 

Carpi, 13 maggio 1999 


Dopo sei anni e mezzo, in viaggio, è ritardato 
di un giorno il necrologio d’amore del due- 
milaquattrocentocinquantesimo giorno che 
haseguito Ialine infinita (non-finita) di 

MARINKA 

Dallos, la compagna d’arte e poesia di Gian¬ 
ni Toti, che adesso registra tristemente la sua 
memoria in ritardo su ventiquattro ore-eter¬ 
nità d’ amore; forse per colpa di questa guer¬ 
ra di assassini. 

Roma, 13 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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IL Fatto 


TUnità 



^Fini: «La nostra è una decisione razionale 
a garanzia del bipolarismo. Sarà lui 

il nuovo presidente della Repubblica» 

\ 


♦iZ Cavaliere a Marini: «Caro Franco 
a Mancino avevi detto no, ma a D'Alema 
quel nome l'avevo presentato» 


«E un uomo super partes 
Sarà capace di ricordare» 


Berlusconi: votiamo Ciampi, siamo responsabili 



PAOLA SACCHI 

ROMA Ciampi. Subito. Votato al 
primo scrutinio. Il sì del Polo, un 
sì che è un tassello decisivo di 
quella «grande cosa», di cui parla 
Massimo D'Alema, è formalizzato 
alle nove della sera, nell'ultimo in¬ 
contro che il presidente del Consi¬ 
glio ha con Berlusconi, Fini e Casi¬ 
ni. Ma il sì di fatto era già venuto 
dall' incontro pomeridiano che 
Berlusconi, con un mandato rice¬ 
vuto dal Polo in un vertice svoltosi 
fino alle tre del pomeriggio, aveva 
avuto con il presidente del Consi¬ 
glio. Alle nove della sera i tre lea¬ 
der del centrodestra hanno l'aria 
soddisfatta: sono riusciti a mante¬ 
nere l'unità come prevedeva il ver¬ 
tice di Arcore di sabato notte e al 
tempo stesso sono riusciti a non 
esser tagliati fuori, come aveva rac¬ 
comandato il Cavaliere, diventan¬ 
do decisivi per una scelta che il Po¬ 
lo nel suo complesso definisce «la 
più accettabile». Anche se mugu¬ 
gni anche forti ci sono dentro For¬ 
za Italia. In undici del centinaio di 
parlamentari "azzurri" infatti si 
schierano contro la scelta di Ciam¬ 
pi. Una defezione piccola, visto il 
numero, la più forte che Berlusco¬ 
ni ha finora registrato nel suo 
gruppo. Antonio Martino è tra 
questi e gli rimprovera di non esse¬ 
re riuscito a imporre un candidato 
del Polo. E Berlusconi su Ciampi: 
«Dall'età viene l'equilibrio, anche 
io quando ero poresidente del 
Consigliom mi sono scaricato del¬ 
le parzialità». Berlusconi deve pure 
mandare un messaggio a Marini 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Un nome riscalda i cuori e 
mobilita le menti dei delegati re¬ 
gionali all'elezione del presiden¬ 
te. Nelle loro valigie, oltre all'oc¬ 
corrente per affrontare scrutini e 
riunioni di gmppi parlamentari, 
c'è una speranza. Quella di piazza¬ 
re al Quirinale Giuliano Amato, 
genio delle riforme considerato 
una sorta di nume tutelare del fe¬ 
deralismo. Un ministro del gover¬ 
no D'Alema che ha in più il pregio 
di piacere, come candidato quiri- 
nalizio, a Silvio Berlusconi. La spe¬ 
ranza morirà quando l'opposizio¬ 
ne deciderà di far convergere i suoi 
voti su Carlo Azeglio Ciampi al 
primo scmtinio, indicandolo di 
fatto come candidato unico alla 
presidenza. È a lui che i delegati 
chiederanno un incontro al ter¬ 
mine di una giornata ricca di colpi 
discena. 

Il nome di Amato non viene fat¬ 
to ufficialmente, ma circola tra i 
partecipanti all'incontro pubbli¬ 
co dei delegati regionali all'elezio¬ 
ne del presidente della Repubbli¬ 
ca, prima riunione del genere nel- 


per dire che lui aveva fatto del tut¬ 
to per non fargli uno sgarbo. Non 
a caso ricorda - e la cosa è confer¬ 
mata da un comunicato di Fi - che 
lui ieri pomeriggio a D'Alema ave¬ 
va fatto anche i nomi di Mancino 
ed Amato». E quindi dice ai suoi: 
«Ma Marini a Mancino aveva detto 
no». Come dire: Franco, tu però 
non mi hai aiutato. 

Ora Berlusconi parla del «grande 
senso di responsabilità avuto dal 
Polo». Ha parole di apprezzamento 
per la figura di Carlo Azeglio 
Ciampi, «una personalità della 
maggioranza, che non fa parte di 
un partito, e che con la sua storia 
ha dimostrato di essere un uomo 
al di sopra delle parti, senza i no¬ 
stri voti questa scelta non sarebbe 
stata possibile». Berlusconi a tarda 
sera si tiene prudente, quando gli 
viene chiesto se questo sì del Polo 
significa una ripresa del dialogo 
sulle riforme. Ma su una cosa è cer¬ 
to e in questo è in piena sintonia 
con Fini: «Questa è l'ultima volta 
che un presidente della Repubblica 
viene eletto dal Parlamento, ora - 
ne abbiamo discusso con D'Alema 
- bisognerà accelerare la riforma 
per l'elezione popolare e diretta 
del capo dello Stato». Ed ora quel 
sì a Ciampi il Cavaliere lo vorrà far 
pesare, eccome. Non a caso ai suoi 
parlamentari avrebbe detto: 
«Ciampi, una volta diventato pre¬ 
sidente, si ricorderà che questo è 
stato possibile grazie al nostro con¬ 
senso». Ovvio che più che soddi¬ 
sfatto è il presidente di An, Gian¬ 
franco Fini, il leader che nel Polo 
più aveva puntato sin dall'inzizio 
sul superministro economico, bat¬ 


tendo così quel rischio di intese tra 
Forza Italia e Ppi, che, a suo avviso, 
non andavano in una direzione bi¬ 
polare. «Ma quando Berlusconi ha 
dovuto scegliere tra centro e Polo, 
lui ha sempre scelto il Polo», dice 
Marco Pollini, vicesegretario del 
Ccd. E il ledaer del partito Pierfer- 
dinando Casini dice che Ciampi 
che sarà «il presidente della ricon¬ 
ciliazione». Fini è abbastanza otti¬ 
mista: credo che domani (oggi 
ndr) «Ciampi sarà presidente». «E 
la scelta più razionale - avrebbe 
_ detto ai suoi 


■ PREVISIONE 
DI SILVIO 
«Franchi 
tiratori? 

Non credo 
anche se 
nelFurna 
non si sa mai» 


parlamentari - è 
la scelta che più 
garantisce il bi¬ 
polarismo». Pri¬ 
ma ancora che 
Mancino smen¬ 
tisse di essere 
ancora in corsa 
per il Colle, 
non a caso Fini 
diceva: «Impos- 
_ sibile... D'Ale¬ 
ma ha già detto 
che il candidato del centrosinistra 
era Rosa Russo Jervolino...». Quin¬ 
di Mancino, dice il leader di An, 
«arriva fuori tempo massimo». Il 
Cavaliere, invece, si tiene più cau¬ 
to: «Ciampi eletto subito? Vedia¬ 
mo». E a chi gli chiede se c'è il pe¬ 
ricolo di franchi tiratori dice che 
questo pericolo non ci dovrebbe 
essere, anche se «nell'urna c'è il ri¬ 
schio che qualcuno faccia come gli 
pare gli pare». Solo quattro sono 
dentro An i no a Ciampi, tra questi 
quello di Alessandra Mussolini e di 
Tedodoro Buontempo. Unanime il 
Ccd. È la conclusione di una gior¬ 


nata che vede il Polo riunito in 
quattro vertici. Ma la linea che si 
conferma è sempre quella decisa 
sabato scorso ad Arcore, dove il 
centrodestra aveva messo l'unità al 
primo punto. E tra i nomi nella 
sua rosa dei candidati aveva già in¬ 
serito quello di Carlo Azeglio 
Ciampi. Con il seguente ragiona¬ 
mento: diremo alla maggioranza 
che i nostri candidati preferiti so¬ 
no Fazio e Monti, ma poiché non 
sono della maggioranza noi non 
escludiamo di poter eleggere 
Ciampi, Amato o Mancino. Nume¬ 
rose, sembra, le telefonate giunte 
da piazza del Gesù in via del Plebi¬ 
scito, mentre ieri mattina era riu¬ 
nito il Polo. Ma il Cavaliere per 
giorni alle prese con il dilemma di 
non fare uno sgarbo a Marini, che 
porrebbe ostacoli nell'ingresso di 
Forza Italia nel Ppe, pare che alla 
fine si sia trovato d'accordo con Fi¬ 
ni e Casini che gli dicevano: Silvio, 
tu rischi solo di tonificare il Ppi, ed 
invece i moderati prenditeli tu. 
Non a caso Giuliano Urbani a me¬ 
tà giornata alla Camera dice: «Il 
Ppi sta facendo una figuraccia, la 
realtà è che i moderati stanno con 
noi. E poi qualcuno mi spieghi 
perché noi dovremmo dire di no a 
Ciampi e un sì alla Jervolino che è 
contro di noi». Ironia della sorte, 
trovano per la seconda volta nella 
giornata una porta di Montecito¬ 
rio chiusa davanti a loro, D'Alema 
e i leader del centrodestra. Corro¬ 
no i commessi a rimediare, ma 
non in quella porta sbarrata non 
c'è alcun significato metaforico 
nell'intesa con il Polo per l'elezio¬ 
ne di Carlo Azeglio Ciampi. 


I CONTRARI 


Bossi: giochiamo da soit poi si vedrà 

i: scelta consociativa 




Campi nell'uma, Amato nel cuore 

I delegati regionali: «Voteremo per Timpegno federalista 


la storia della Repubblica. 

«Non abbiamo nomi da propor¬ 
re ma solo un identikit», dice Piero 
Badaloni, presidente della Regio¬ 
ne Lazio. «Una persona che si è 
spesa molto per il federalismo è 
Giuliano Amato, ma non è detto 
che lo stesso impegno non possa¬ 
no assumerlo Ciampi o Jervoli¬ 
no», spiega. Ma subito dopo ag¬ 
giunge «che Amato lo abbiamo vi¬ 
sto all'opera sul campo». 

Sono 581 delegati e quasi tutti 
hanno sottoscritto un appello in 
cui si impegnano a sostenere un 
candidato «che assuma un chiaro 
orientamento federalista». I punh 
indicati come prioritari nel docu¬ 
mento sono l'elezione diretta del 
presidente della Regione, il federa¬ 
lismo fiscale, l'adozione di proget¬ 
ti di autonomia speciale «rispon¬ 
denti alle esigenze delle diverse 
zone del paese». 


«Ci auguria¬ 
mo un grande 
accordo, così 
da potere eleg¬ 
gere presto il 
nuovo presi¬ 
dente», dichia¬ 
ra il presidente 
della Regione 
Toscana Van¬ 
nino Chiti, « 
qualunque sia 

- il nome a noi 

preme che ten¬ 
ga nel dovuto conto le nostre ri¬ 
chieste» . Ma come si muoveranno 
i delegah regionali nei meandri 
del Palazzo? Agiranno come un 
partito 0 piuttosto come una lob- 
hy. In fin dei conti rappresentano 
il 5% dell'elettorato presidenziale: 
non è molto, ma neanche pochis¬ 
simo. 

«Io mi auguro che il presidente 


■ AUTONOMIA 
E RIFORME 
Vannino Chiti: 
«Non facciamo 
questione 
di nomi, 
noi pensiamo 
ai contenuti» 


venga eletto al primo colpo, ma 
non è su questo che possiamo in¬ 
cidere», dice Chiti, «poniamo 
questioni di contenuto, non di 
persone. Vogliamo aiutare a crea¬ 
re le condizioni perchè la riforma 
delloStato vada avanti». 

Un problema è sicuramente co¬ 
stituito dalla lentezza e dalla tor¬ 
tuosità con cui i partiti procedono 
alla selezione delle candidature. A 
mezzogiorno della vigilia, i dele¬ 
gati regionali non sanno ancora 
chi sarà il loro interlocutore. Mon¬ 
tecitorio ha già preparato una gui¬ 
da al Palazzo per i nuovi arrivati. 
Ma per la scelta del presidente non 
ci sono mappe di pronta consulta¬ 
zione. E per la prima volta è molto 
sentito il problema della doppia 
fedeltà: quella al partito di appar- 
tenza e quella alla comunità regio¬ 
nale che i delegati rappresentano. 
«Ognuno di noi ha una storia o 


» 


un'appartenenza», dice Giancar¬ 
lo Galan, presidente della Regione 
Veneto, esponente di Forza Italia, 
«ma se la legge prevede che parte¬ 
cipino i rappresentanti delle Re¬ 
gioni ci sarà anche una ragione ». 

Ma non tutti concordano sul 
molo che i delegati devono assu¬ 
mere in questa elezione. Domeni¬ 
co Maroscia, consigliere diessino 
della Regione Basilicata, non con¬ 
divide le prime tre righe dell'ap¬ 
pello, quelle in cui si afferma che le 
regioni italiane «sostengono» un 
candidato di sicuro impegno fede¬ 
ralista. Preferirebbe un invito al 
candidato a impegnarsi sullo stes¬ 
so tema. «Anche tutti noi siamo 
esponenti dei partiti, è inutile na¬ 
sconderselo», spiega Maroscia, 
«portiamo le ragioni delle Regio¬ 
ni, ma identificare qualcuno co¬ 
me più regionalista di altri mi sem¬ 
brerebbe pretestuoso». 


LUANA BENINI 

ROMA Ciampi non potrà contare 
sui voti di Rifondazione comuni¬ 
sta. Quanto alla Lega, non lo vote¬ 
rà al primo scmtinio, poi, se le cose 
andranno per le lunghe (e Bossi è 
scettico che il ministro del Tesoro 
ce la faccia alla prima votazione) è 
tutto da vedere. 

Dopo aver sparato a zero sul 
«tecnocrate» ministro del Tesoro e 
aver detto ai quattro venti che il 
Carroccio mai e poi mai avrebbe 
votato la «trimurti» Amato-Ciam- 
pi-Mancino, ieri sera il «senatur» 
ha ammorbidito i toni lasciandosi 
aperto qualche spiraglio di mano¬ 
vra nel caso la partita Quirinale 
non si chiudesse subito. Dopo 
un'ora e un quarto di riunione con 
i grandi elettori padani il senatur 
ha annunciato che la Lega oggi, in 
prima battuta, voterà Luciano Ga- 
sperini, il suo capogruppo al Sena¬ 
to. Quanto a Ciampi, «poi vedre¬ 
mo». 

Il perché è subito spiegato. No¬ 
nostante la voglia della Lega di 
non tagliarsi fuori, con un no apo¬ 
dittico a priori, prevale il timore di 
fare un passo falso. Bossi Tha spie¬ 
gato a Massimo D'Alema ieri: 
«Non vogliamo essere impallina¬ 
ti, alzarci in volo ed essere fucilati 
subito». Traducendo: se il Polo 
che dice di volere Ciampi, poi non 
lo vota per far ricadere la colpa sul¬ 
la maggioranza, noi che faccia¬ 
mo? Perdiamo la faccia così? E al¬ 
lora prende tempo Bossi, tutto 
quello che c'è a disposizione, riser¬ 
vandosi la possibilità di studiare le 
mosse delle altre forze polihche fi¬ 
no all'ultimo. La solita anguilla il 
senatur. Che in cuor suo si riserva 
di gestire la partita, qualora non si 
chiuda subito, e far pesare i suoi 81 
voti. Ma intanto non esclude 
niente. 

Chi si è irrigidito in un no netto 
a Ciampi è invece Bertinotti: «No 
all'accordo consociativo» fra cen¬ 
trodestra e centrosinistra. Prc sen¬ 
za troppa enfasi avrebbe anche vo¬ 
tato Rosa Russo Jervolino. Aveva 
apprezzato le sue dichiarazioni 
pacifiste che tanto hanno fatto ar¬ 
rabbiare il capogmppo forzista Pi- 
sanu. Bertinotti si era espresso po¬ 
sitivamente anche sulle aperture 
di Marini in merito alla pace nel 
Kosovo nella trasmissione televi¬ 
siva «Porta a Porta». Nella riunio¬ 
ne della direzione del partito era 
passata la sua impostazione: nella 
partita Quirinale non dobbiamo 


isolarci adottando un candidato 
di bandiera dall'inizio alla fine, 
ma fare «attraversare la scena dalla 
discriminante pace o guerra», in¬ 
serendo «interessanti elementi di 
contraddizione» in una maggio¬ 
ranza che non ha raggiunto «un 
accordo blindato». Insomma, 
sfruttare le «posizioni tutt'altro 
che definite degli altri» per mette¬ 
re sul piatto una figura di candida¬ 
to «incentrata sulla cultura della 
pace e della difesa della Costitu¬ 
zione» svolgendo «una azione pe¬ 
dagogica utile a noi stessi e a tutto 
il partito». Discriminante pacifi¬ 
sta, da una parte, e dall'altra «nes¬ 
sun accordo con ilPolo».Tenendo 
fede a questa linea, sulla Jervolino 
si sarebbe anche potuto converge¬ 
re. Su Ciampi no. Sono stati brevi, 
ieri, i due colloqui fra Bertinotti e 
D'Alema. Il primo per precisare 
che sarebbe stata «sciagurata» l'i¬ 
potesi, per la maggioranza, di an¬ 
dare alle prime votazioni su sche¬ 
da bianca e svelare le carte solo alla 
quarta votazione in barba alla 
chiarezza e alla trasparenza. Il se¬ 
condo, telefonico, per dire no al¬ 
l'accordo con il Polo sul ministro 
del Tesoro. Che non è, precisa Ber- 
hnotti, un no alla persona, che è 
«degna», ma un no al «rafforza¬ 
mento di una politica consociati¬ 
va che ha già dato risultati negati¬ 
vi» . Ragion per cui «Re non può as¬ 
sociarsi 0 confondersi in questa 
operazione politica e troverà il 
modo di manifestare nel voto le 
ragioni che avrebbero dovuto uni¬ 
re le forze progressiste attorno a 
una candidatura di pace». Qggi Re 
voterà dunque un candidato di 
bandiera. 

Fra le altre opposizioni manife¬ 
ste a Ciampi, quelle dei pattish 
che per bocca di Peppino Calderisi 
hanno dichiarato di votare Emma 
Bonino al primo scrutinio in ri¬ 
sposta al «gioco tmccato scanda¬ 
loso e inaccettabile». Salvo che poi 
Mario Segni in persona si è alzato 
per applaudire la scelta di Ciampi: 
«Se verrà eletto, come mi auguro, 
verrà battutal'armatadellarestau- 
razione neocentrista». Da regi¬ 
strare i quattro contrari di An: Teo¬ 
doro Buontempo, Michele Rallo, 
Andrea Gissi, Alessandra Mussoli¬ 
ni (che ha dichiarato il suo voto 
per Rosa Jervolino: «una donna al 
Parlamento, una occasione che 
non ricapiterà, ne faccio una que¬ 
stione di principio»). Infine, il no 
di Filippo Mancuso («Andremmo 
a sposare i nostri nemici: non pas¬ 
so da Scalfaro a Scalfari»). 


MONARCHICI 

«Il presidente? 

I partiti in realtà 
vogliono un re» 

■ I monarchici della Federazione 
italiana gongolano: per guidare 
la Repubblica si sta cercando un 
candidato che dovrebbe avere 
tuttequellecaratteristiche pro¬ 
prie di un re. «Viviamo -dice Ser¬ 
gio Boschiero, segreta riodel la 
Federazione Monarchica - in una 
singolare Repubblica, perché 
tutte le descrizioni delle qualità 
super partes delfuturo presiden¬ 
te corrispondono esattamente a 
quelle di vari re costituzionali 
d’Europa. Varrebbe allora la pe¬ 
na che commentatori e politici 
avessero il coraggio d i ammette- 
reche, per l’Italia,andrebbe me¬ 
glio un re». 



ANTONIO DI PIETRO 

«Grazie a Dio non ho 50 anni...» 


«Non hocinquant’anni, graziea Dio». Con questa risposta, Antonio Di Pie¬ 
tro, sottolinea la sua marcata estraneità dalle polemiche in atto sul Quiri¬ 
nale e ringrazia il Padreternodi non poter essere in corsa come candidato. 
Per quanto mi riguarda - ha detto - voterò secondo coscienza». E il candi¬ 
dato ideale perTonino è una persona che«rappresenti il segno della di¬ 
scontinuità dell’appartenenza ai partiti». 


INDUSTRIALI VENETI 

Nicola Tognana: 

«Un presidente 
per le riforme» 

■ Perii neo presidentedegli indu¬ 
striali veneti, Nicola Tognana, è 
importantecheil prossimo capo 
delloStato sia una persona «che 
abbia dentrodi se un po' digermi 
di concretezza e abbia almeno la 
voglia di cambiare questo siste- 
ma».Tognana, chealla richiesta 
dei giornalisti su un’ipotesi Ciam¬ 
pi haevitatodicommentare, ha 
comunquesottolineatoche«chi 
abbiaquesteduecaratteristiche 
potrebbe svolgere bene il ruolo. 
Perchè io credo che dal prossimo 
presidente della Repubblica - ha 
concluso -dobbiamo aspettarci 
soprattutto un pressing continuo 
sulle riforme». 



VITTORIO SGARRI EI LIBERAL 

«Noi voteremo per Palmella 
La Bonino è solo una maschera» 

■ Vittorio Sgarbi e i «Liberal» voteranno per Marco Pannella nel pri¬ 
mo scrutinio per il Quirinale, in quanto considerano il nome di Em¬ 
ma Bonino «una maschera della candidatura vera e storica» del 
leader radicale. Lo annuncia un comunicato di Giuseppe Benedetto, 
coordinatore del movimento promosso da Sgarbi e dall’editore sar¬ 
do Nicola Grauso. Benedetto ricorda che lo stesso giudizio della 
candidatura Bonino come «copertura» di Ranella è stato dato an¬ 
che «da Eugenio Scalfari e uomini del suo stesso orientamento poli¬ 
tico, negandole per questo il loro appoggio». «Resta inteso conclu¬ 
de il comunicato - che nello spirito del movimento è data ai parla¬ 
mentari la più ampia libertà di voto in un arco che va da Andreotti 
alla stessa Bonino». 

La candidata radicale, intento, ha continuato la sua campagna: 
mertedì sera si è scatenata in ua serie di twist e di tanghi al «Gilda» 
(rifiutandosi di ballare solo la «macarena»), dove è stata accolta da 
un cospicuo numero di fans. E ieri pomeri^io è stata ascoltata dai 
giornalisti della stampa estera nella sede romana di via della Merce¬ 
de. 
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SMONA 
VENTURA 
È NATA 
UNA «SPALLA» 


MARIA NOVELLA OPRO 


uella di martedì è stata 
f 1 una serata pedagogica, 
quasi una lezione di pro- 
gramhiazione per principianti. 
La seconda puntata dell'«Ispet¬ 
tore Giusti» di Enrico Montesa¬ 
no, anticipata di due giorni per 
sfuggire alla concorrenza schiac¬ 
ciante di «Motalbano», ha vinto 
la serata (5.676.000), guada¬ 
gnando circa un milione di spet¬ 
tatori sul debutto. Il che ovvia¬ 
mente non rende migliore questo 
modesto telefilm, ma certo lo 
rende più competitivo. Canale 5 
ha dovuto abbassare la cresta e 
rinunciare alla sua aggressività, 
per guadagnare una serata. Inve¬ 
ce il debutto su Italia 1 di «Zelig: 
Facciamo cabaret» non è stato 
proprio strepitoso, ma dignitoso 
all'esame Auditel, con 
2.842.000 spettatori. Nella 
sventagliata di nuovi comici pro¬ 
posti non tutti sono all'altezza 
dei vecchi e comunque dobbia¬ 


mo ancora abituarci alle loro 
facce e alle loro gag, ma è stata 
brava Simona Ventura a fare da 
spalla a tutti. Non è un compito 
facile e forse nessun' altra con¬ 
duttrice, attualmente, sarebbe in 
grado di svolgerlo, se non Serena 
Dandini. Il che dice quanta stra¬ 
da ha fatto Simona sulle sue lun¬ 
ghe gambe. Tra i soliti noti si so¬ 
no confermati i bravi Raul Cre¬ 
mona, Maurizio Milani, Ales¬ 
sandra Palella e Sebo Storti. Un 
discorso a parte merita Giorgio 
Faletti, avvocato di Asti che, dal 
debutto a «Drive in» è uscito già 
così rifinito da non poter poi dare 
di più. Forse consapevole di que¬ 
sta mancata evoluzione, ha de¬ 
ciso di fare un sacco di cose diver¬ 
se, come ogni tanto vincere un fe¬ 
stival di Sanremo. Boldi da parte 
sua, ormai rovinato da troppo 
brutto cinema, di Zelig non re¬ 
spira il clima metropolitano e 
sulfureo. Ma fa ridere lo stesso. 



Faida per «El Marìachi» 

I n una cittadina messicana, un innocuo musicista 
ambulante, il Mariachi del titolo, viene scambiato 
per un killer che, evaso di prigione, vuole vendicarsi 
del suo boss. Farsa noir (anche divertente nonostan¬ 
te l’inaspettatoepilogotragico) cheta il versoal ci¬ 
nema di Leone e deifratelli Cohen. Regia di Robert 
RodriguezconCarlosGallardo, Reinold Martinez. 
Usa(1992).(Rete423.15). 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 21.00 

CASPER 


Per liberare un ca- 
■ stello che nascon¬ 
derebbe un tesoro dai 
fantasmi che lo abita¬ 
no, l'avida signora 
Carrigan e il suo socio 
Dibs chiamano uno 
stralunato «fantasmo- 
logo» che arriva con 
la figlia Kat al segui¬ 
to: e cosi il «tesoro» 
più vero si rivelerà es¬ 
sere l’amicizia che le¬ 
gherà Kat al piccolo 
fantasma. Cammei di 
Aykroyd, Gibson e Ea- 
stwood. 


Regia di Brad Silbetling 
con Christine Ricci, Ca- 
thy Moriarty. usa (1995). 
100 minuti. 


■ RAIDUE 20.50 

IL 

COMMISSARIO 

MONTALBANO 

■ Secondo (e felicis¬ 
simo, visti gli ascolti) 
appuntamento con il 
personaggio creato 
da Andrea Camilleri e 
interpretato sullo 
schermo da Luca Z in¬ 
garetti. Stavolta il 
commissario scopre 
un omicidio alla peri¬ 
feria di Vigàta. Una 
bellissima donna gia¬ 
ce nuda, soffocata da 
un cuscino, dentro 
una villa disabitata. 
Nel caso entrano di¬ 
verse figure, tra cui 
quella di un uomo an¬ 
ziano visto in compa¬ 
gnia della vittima... 


■ RAITRE 20.50 

TRAPPOLA 
IN ALTO 
MARE 

■ Travestito da ro- 
ckstar, un ex agente 
della Cia si impadroni¬ 
sce di una corazzata 
armata con testate 
nucleari ma non ha 
fatto i conti con un 
Casey Ryback,ex 
eroe del Vietnam, de¬ 
gradato a cuoco. Ro¬ 
boante fumettone hi- 
tech, grande succes¬ 
so in patria. Il perso¬ 
naggio di Seagal tor¬ 
na in Trappola sulle 
montagne rocciose. 

Regia di Andrew Davis 
con Steven Seagal, Tom- 
my Lee Jones. Usa 
(1992). 102 minuti. 


■ TMC 23.35 

STEPFATHER2 


■ Il maniaco plurio- 
micida Jerry Blake 
non è morto ma è sta¬ 
to internato in un ma¬ 
nicomio criminale da 
cui evade e si spaccia 
per un terapeuta della 
coppia: conosce Ca- 
rol, abbandonata dal 
marito e vorrebbe ac¬ 
casarsi, ma sarà sma¬ 
scherato il giorno del- 
le nozze. Ben interpre¬ 
tato ma con poco da 
aggiungere rispetto al 
prototipo. 

Regia di Jeff Burr con Ter- 
ry O'Quinn, Meg Poster, 
Jonathan Brandis. Usa 
(1989). BBmin. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



iiAiUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1. 

6.40 UNOMAniNA. 
Contenitore di attualità. 

8.55 INIZIO DELLA PRIMA 
VOTAZIONE DEL PARLA¬ 
MENTO IN SEDUTA COMU¬ 
NE PER L'ELEZIONE DEL 
PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA. 

9.40 LINEA VERDE - 
METEO VERDE. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

9.55 IL RAGAZZO RAPITO. 
Film avventura (USA, 1960). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.00 FASI FINALI DELLA 
PRIMA VOTAZIONE DEL 
PARLAMENTO IN SEDUTA 
COMUNE PER L’ELEZIONE 
DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI QUARK. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IN BOCCA AL LUPO! 

20.50 LA CASA DEI SOGNI. 
Varietà. Con Miily Cariucci 
con Sandro Vannucci. 

23.10 TG 1. 

23.15 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 
All'interno: Amor-Roma. 


^ nAIDUE 

6.15 L’AMBIENTE 
RACCONTA... Rubrica. 

6.40 LAVORORA. (Replica). 

6.50 SETTE MENO SEHE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

10.35 RAI EDUCATIONAL 
Rubrica di attualità. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

19.05 SENTINE!. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 IL COMMISSARIO 
MONTALBANO. Film-Tv. Con 
LucaZingaretti, Katharina 
Bohm. Regia di Alberto 
Sironi. 

22.55 SOTTO INCHIESTA. 

Telefilm. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.30 RAI SPORT. Rubrica. 
All’interno: Roma: Tennis. 
Internazionali d’Italia Atp. 
Torneo maschile. 

1.30 METEO 2. 

1.40 LAVORORA. Rubrica. 

1.50 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NEHU- 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


A RAITRE 

6.00 RAI NEWS 24 - 
MORNING NEWS. 

Contenitore di attualità. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 
10.00 RAI SPORT. 

Rubrica. All'interno: 

Roma: Tennis. 

Internazionali d'Italia Atp. 
Torneo maschile. 

12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - LEVANTE. 
13.00 T 3 - TELESOGNI. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.40 ARTICOLO 1. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 SUSAN. Telefilm. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 
“Le tre fasi della 
depressione”. 

20.50 TRAPPOLA IN ALTO 
MARE. Film avventura 
(USA, 1992). Con Steven 
Seagal, Tommy Lee Jones. 
Regia di Andrew Davis. 

22.45 T 3. 

23.05 T 3 REGIONALI. 

23.15 FILM VERO - LE 
STORIE DELLA VITA. 

Attualità. 

0.30 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.55 T 3 - IN EDICOLA - 
NOnE CULTURA. 

—T 3 METEO. 

1.35 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

1.40 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC^ RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

9.45 CUORE SELVAGGIO. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 I GIGANTI TOCCANO 
IL CIELO. Film drammatico 
(USA, 1957). Con Natalie 
Wood, EfremZimbalistjr. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 ABBRONZATISSIMI 
2 UN ANNO DOPO 

Film commedia (Italia, 
1993). Con Jerry Calà, 

Èva Grimaldi. Regia di 
Bruno Gaburro. 

22.40 EL MARIACHI. 

Film drammatico (Messico, 
1993). Con Carlos Goliardo. 
0.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

0.55 UN TÈ CON MUSSO- 
LUINI. Speciale sul film. 
1.00 NOTTE MIMÌ. 

3.15 PESTE E CORNA. (R). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.40 L’ALTRO AZZURRO. 

4.10 RIGOLETTO. Film 
drammatico (Italia, 1947, 
b/n). Con Tito Gobbi. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 ERASMO IL LENTIG¬ 
GINOSO. Film commedia 
(USA, 1965). Con James 
Stewart, Brigitte Bardot. 

11.20 MAC GYVER. Tf. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.00 I SIMPSON. Cartoni. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Tf. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 MOBY DICK. 
Attualità. Conduce Michele 
Santoro. 

23.15 CIRO. Varietà. 

0.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.25 STUDIO SPORT. 

0.45 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

1.00 RAPIDO. (Replica). 

1.30 IFUEGO! (Replica). 
2.00 CACCIA ALLA FRASE. 
Gioco (Replica). 

2.30 COLPO DI FULMINE. 
Varietà (Replica). 

3.00 L’AWENTURIERO. 
Film avventura 
(Italia/Francia, 1967). Con 
Anthony Quinn, Rosanna 
Schiaffino. 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 

5.30 HELENA. Telefilm. 


" CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.15 MAURIZIO 
COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce 
Maurizio Costanzo (R). 

12.00 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGABBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOTTORE. Tf. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show. 

21.00 CASPER. Film 
fantastico (USA, 1995). 

Con Christina Ricci, Bill 
Pullman. Regia di Brad 
Silberling. 

23.00 TG 5 - NOTIZIE 
DELLA GUERRA. 

23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

Con Maurizio Costanzo. 
1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Show (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 I GIGANTI UCCIDONO. 

Film drammatico (USA, 
1955, b/n).ConVan Heflin, 
Everett Sloane. Regia di 
Fielder Cook. All’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. Tf. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 ACQUE TORBIDE. 
Film thriller (USA, 1988). 
Con Faye Dunaway, Daniel 
J. lavanti. Regia di Roger 
Holzberg. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli con Samantha De 
Grenet. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. Tf. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 LA VIA DEL WEST. 

Film western (USA, 1967). 
Con Kirk Douglas, Robert 
Mitchum. Regia di Andrew 
McLaglen. 

23.00 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.25 DOTTOR SPOT. 

23.35 STEPFATHER 2 - IL 
PATRIGNO. Film thriller 
(USA/Canada, 1986). Con 
Terry O’Quinn, Shelley 
Hack. Regia di Joseph 
Ruben. 

1.20 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

1.50 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

3.45 CNN. 


TMC2 


12.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
13.00 Roma: TENNIS. 
Internazionali d'Italia. 

15.30 FLASH. 

15.35 VERTIGINE. Rubrica. 

16.30 SHOW CASE. 

17.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
18.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FLASH. 

19.05 PUZZLE. Musicale. 
19.351+1+1. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 FESTIVAL DI SAN 
MARINO. Musicale. 

22.35 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. All’Interno: 

23.30 Goal Magazine. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-nbianco 


6.05 IL LADRO. Film. 
12.05 CON AIR. Film. 
14.00 I FUORILEGGE: 100 
FILM PER 100 ANNI. 

14.45 OPERATION NOAH. 
Film azione. 

16.30 JAMES E LA PESCA 
GIGANTE. Film commedia. 

17.50 L'ISOU PERDUTA. 
Film fantastico. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. 
Telefilm. 

21.00 SLEEPERS. Film. 

22.35 SPECIALE 
CANNES 1999. 

23.05 KOSOVO - STORIE 
VERE. Documenti. 

0.10 MUSIC GRAFFITI. 
Film musicale. 

1.55 UN LUPO MANNARO 
AMERICANO A PARIGI. 
Film horror. 

3.30 IL MACELUIO. Film. 


TELE-mero 


11.15 IL FILO DEL 
RASOIO. Film drammatico. 

13.25 KEEP COOL. Film 
commedia. 

15.00 CHI PESCA TROVA. 

Film commedia. 

16.30 ALIEN NATION - 
THE UDARA LEGACY. Film 
fantascienza. 

17.55 FOLLIA OMICIDA. 

Film drammatico. 

19.25 A CASA DI JOE. 

Film grottesco. 

20.45 EMMA. Film. 

22.40 MAXIMUM RISK. 

Film azione (USA, 1997). 
Con J.C. Van Damme. 

0.20 DUE GIORNI SENZA 
RESPIRO. Film commedia 
(USA, 1996). Con D. 

Aiello, G. Crutwell. 

2.00 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 
Con N. Henstridge. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io - Sport; 
10.00 Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - 
Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 Soienza; 
11.17 Radioacolori; 12.05 Come vanno gli 
affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci 
itinerari; 13.27 Parlamento news; 13.30 
Partita doppia; 14.00 Medicina e società; 
14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete. Musica 
e informazione; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Bit, 
viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta, si fa sera. Meditazioni religiose; 
19.40 Zapping. Alla radio l'informazione Tv 
e non solo...; 20.47 Le speranze d’Italia; 
21.05 L'udienza è aperta; 22.03 Per noi; 
22.52 Bolmare; 23.10 All'ordine del gior¬ 
no. GR Parlamento; 23.37 Poesia e musi- 
oa; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Eros 
perire. Originale radiofonico; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 


Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno oon... 
“Anna Oxa”; 12.10 GR Regione; 13.00 Hit 
Parade; 14.15 Alcatraz; 15.03 Jefferson; 
17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit Parade; 
18.02 Caterpillar; 20.04 I duellanti; 
20.50 II Commissario Montalbano. (Onda 
media). In oontemporanea non Raidue per 
i non vedenti; 21.30 Suoni e ultrasuoni; 
23.30 Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Soie musica; 4.00 Permesso 
di soggiorno. “Voci nella notte”; 5.00 
Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina.; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
Il Giudizio Universale; 11.00 Accadde 
domani; La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con... “Lev 
Dodin”; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi di primavera; 
14.05 Così lontano, così vicino; 15.05 
Lampi di jazz; 17.10 Voci di un secolo: la 
storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II Bestiario; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite; 19.50 L'occhio 
magico; 20.30 Orchestra Sinfonica 
Nazionale della Rai - Stagione Sinfonica 
1998/99; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 
Storie alla radio. Nadia Fusini legge e rac¬ 
conta "Colpo di grazia”; 24.00 Notte clas¬ 
sica. In collegamento con il V Canale della 
Filodiffusione. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

np 

22 

■ VERONA 

16 

22 

I 

AOSTA 

14 


TRIESTE 

17 

21 

VENEZIA 

16 

20 

MILANO 

15 

24 

TORINO 

15 

22 


MONDOVÌ 

13 

21 


CUNEO 

13 

np 

GENOVA 

16 

18 

IMPERIA 

15 

np 

BOLOGNA 

16 

25 

FIRENZE 

16 

18 


PISA 

14 

19 


ANCONA 

14 

23 

PERUGIA 

12 

22 

PESCARA 

13 

24 

L’AQUILA 

10 

12 

ROMA 

12 

22 


CAMPOBASSO 

15 

22 

■ bari 

15 

26 

NAPOLI 

14 

22 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

16 

20 

R. CALABRIA 

16 

27 


PALERMO 

16 

19 


MESSINA 

18 

25 

CATANIA 

13 

24 

CAGLIARI 

14 

30 

ALGHERO 

12 

22 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -4 si 

OSLO 

0 3 

■ STOCCOLMA 

■3 

7 

COPENAGHEN 

4 

6 

MOSCA 

0 

5 


BERLINO 

11 

19 

VARSAVIA 

6 

16 


LONDRA 

10 

19 

1 1 

BRUXELLES 

12 

17 

BONN 

12 

19 

FRANCOFORTE 

10 

18 


PARIGI 

12 

16 

VIENNA 

13 

20 


MONACO 

12 

16 

1 1 

ZURIGO 

12 

16 

GINEVRA 

16 

20 

BELGRADO 

15 

26 


PRAGA 

9 

19 

BARCELLONA 

16 

24 

1 1 

ISTANBUL 

13 

22 

■ MADRID 

IO 

28 


LISBONA 15 28 ATENE 


16 25 AMSTERDAM 12 18 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 15 25 


BUCAREST 11 23 


ALGERI 17 24 


# Al Nord nuvolosità irregolare con tendenza ad intensifi¬ 
carsi sulle zone alpine e settore orientate. Al Centro e 
sulla Sardegna cielo sereno o poco nuvoloso con adden¬ 
samenti cumuliformi sulle zone montuose. Al Sud e sulla 
Sicilia sereno o poco nuvoloso con attività cumuliforme 
pomeridiana sui rilievi. 


• Al Nord nuvoloso sulle zone alpine e prealpine dove 
saranno presenti precipitazioni, più probabili sul set¬ 
tore centro-orientale. Al primo mattino sulle pianure 
saranno presenti foschie dense e banchi di nebbia. Al 
Centro, al Sud e sulle isole maggiori prevalenza di 
cielo sereno o poco nuvoloso. 


# L’Italia è interessata da un campo di alte pressioni, tuttavia cor¬ 
renti umide occidentali, di origine atlantica lambiscono le nostre 
regioni settentrionali. 
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Bundesbank, ok a Welteke 
per successione a Tietmeyer 


Comit, nelle mani di Fausti la sfida di Cuccia 

L'ex presidente di nuovo in sella con il sì dell'ala anti-Credit 


ROMA II consiglio centrale della Bun¬ 
desbank ha accolto ieri la proposta 
formulata il giorno precedente dal 
governo tedesco di nominare Ernst 
Welteke a successore di Hans Tiet¬ 
meyer quale presidente dell'istituto 
di emissione tedesco. 

La decisione, ampiamente prevista, 
è stata resa nota a Francoforte dalla 
stessa Bundesbank precisando che 
Welteke, attuale presidente della 
Banca centrale della regione Assia, 
entrerà in carica il primo settembre 
prossimo. 

Non vi dovrebbero essere né svolte 
né scossoni nella politica monetaria 
tedesca, nonostante il quadro politi¬ 
co della repubblica federale fedesca 


risulfa radicalmente cambiato. D'al¬ 
tra parte la fine del lungo «regno» di 
Tietmeyer dà di per sé la sensazione 
della fine di un epoca. 

Tiefmeyer, che lascia per raggiunti 
limiti di età, ha valutato positiva- 
mente la nomina sottolineando - ri¬ 
feriscono sempre fonti ufficiali dell'i¬ 
stituto tedesco - che con Welteke vie¬ 
ne assicurata continuità nella guida 
della Bundesbank. 

Welteke, come noto, prende il po¬ 
sto di Tietmeyer anche in seno al 
consiglio direttivo della Banca cen¬ 
trale europea (Bce) l'organismo che 
determina la politica monetaria nel¬ 
l'area dell'euro. 

F. B. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Comit si prepara a un altro 
scontro all'arma bianca. Nel cda di 
domani la fazione di 11 azionisti 
guidati da Mediobanca e Generali 
dovrebbe suggellare la propria vit¬ 
toria. La strategia prevede tre mos¬ 
se. Primo: approvare la delibera 
presentata dalla «squadra anti- 
Unicredit» che chiede la convoca¬ 
zione di un'assemblea per il rinno¬ 
vo del consiglio. Secondo: rinvio 
della discussione sull'ops Unicre- 
dito al consiglio rinnovato. Terzo: 
bocciatura dell'offerta. L'impresa 
includerebbe il ritorno in sella del¬ 


l'ex presidente Luigi Fausti, che in 
un consiglio sostanziaimente 
spaccato in due fa da ago della bi¬ 
lancia (fermo restando il non alli¬ 
neamento dell'attuale presidente 
Luigi Lucchini). Sembra che le 
preferenze di Fausti si siano orien¬ 
tate verso l'ex nemica Via Filo- 
drammatici. Quindi contro Ron- 
delli e Profumo. Quanto basta a far 
diffondere la voce di un suo ritor¬ 
no alla presidenza. 

Insomma, è una storia di ribal¬ 
toni a sorpresa, quella di Piazza 
della Scala, in cui vecchie ruggini 
si trasformano in nuove alleanze. 
Si riaprono così ipotesi date per 
morte, e apparentemente para¬ 


dossali. Come quella che «resusci¬ 
ta» un'alleanza con Banca di Ro¬ 
ma, il progetto sponsorizzato da 
Cuccia&Co. contro cui Fausti lot¬ 
tò fino a perdere la poltrona sette 
mesi fa, e che oggi invece potrebbe 
significare la sua «riabilitazione» 
al timone dell'istituto. La voce, 
non si è mai spenta del tutto negli 
ambienti finanziari. Più concreta, 
comunque, appare oggi l'alterna¬ 
tiva Banca intesa, che piace «qua¬ 
si» a tutti (più a Cuccia che a Ma- 
ranghi, abbastanza a via Naziona¬ 
le) e che i vertici dell'istituto gui¬ 
dato da Giovanni Bazoli non han¬ 
no mai esplicitamente escluso, 
ma solo rimandato al «dopo-Uni- 


credit». 

L'avanzata della squadra con¬ 
traria a Piazza Cordusio (ancora 
incerta, vista la virtuale parità tra i 
due fronti nel cda di domani) pre¬ 
vede anche le dimissioni dei due 
amministratori delegati Pier Fran¬ 
cesco Saviotti e Alberto Abelli, su¬ 
bito dopo il consiglio. Per la suc¬ 
cessione, i rumors indicano gli at¬ 
tuali direttori centrali Luigi Grip¬ 
pa ed Enrico Meucci. Laconica la 
reazione di Alessandro Profumo 
allo scenario disegnalo dalle indi¬ 
screzioni. «Abbiamo avviato un 
processo formale (sull'ops) - di¬ 
chiara - aspettiamo che vada in 
corso. Su Comit andremo avanti». 



rt) 


Rubin lasda arriva Summers 

Staffetta al Tesoro Usa. Wall Street trema ma recupera 


DALLA REDAZIONE _ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «Le dimissioni di 
Robert Rubin in questo momen¬ 
to avrebbero, per l'Amministra¬ 
zione Clinton, un effetto peggio¬ 
re della scoperta d'un secondo 
abito macchiato nell'armadio di 
Monica Lewinsky». Questo ave¬ 
va scritto neU'ottobre scorso il 
settimanale BussinessWeek. E 
così, in quegli stessi giorni, molti 
altri giornali andavano - con 
un'espressione divenuta una sor¬ 
ta di luogo comune - chiamando 
il segretario alTesoro: «Prigionie¬ 
ro di Washington». O meglio, 
prigioniero di uno scandalo - 
quello ormai semi-dimenticato 


del«sexgate». 

Che infatti il segretario a Teso¬ 
ro intendesse cambiare mestiere 
- e che intendesse farlo ben prima 
che la presidenza Clinton entras¬ 
se nel suo ultimo biennio - era 
noto da tempo. Ed altrettanto 
noto era il fatto che solo due qua¬ 
si contemporanee evenienze gli 
avessero infine impedito (per 
senso di fedeltà al presidente e 
per professionale serietà) di rea¬ 
lizzare un tale proposito: l'esplo¬ 
dere del caso Lewinsky e - su un 
piano più tradizionalmente lega¬ 
to alle sue mansioni di capo della 
politica economica - il perdurare 
dei «pericoli di contagio» inne¬ 
scati dalla crisi asiatica. Sicché ie¬ 
ri, quando si è infine diffusa la 


notizia della 
sua dipartita 
dal Tesoro, il 
mercato ha fi¬ 
nito per acco¬ 
glierla, dopo 
un iniziale 
sbandamento, 
come una sor¬ 
ta di «cessato 
allarme». O 
meglio, come 
la conferma 
del fatto che - 
chiuso il processo di impea¬ 
chment e svanita ogni memoria 
del «sexgate» - anche gli orizzon¬ 
ti economici internazionali era¬ 
no andati schiarendosi oltre ogni 
imminente rischio di ricaduta. 


Ragion per cui, persi d'acchito ol¬ 
tre 200 punti, i'indice Dow Jones 
è presto ricominciato a salire con 
baldanzosa sicurezza, lasciando 
ai mercati europei il compito di 
sottolineare, per ovvie ragioni di 
fuso orario, le iniziali preoccupa¬ 
zioni per i'annunciato cambio 
della guardia. 

Prevedibilmenfe, nel corso 
d'una cerimonia appositamente 
convocata nel Rose Garden, 
Clinton ha ieri riservato al suo or¬ 
mai «ex» segretario al Tesoro tut¬ 
ti gli onori che si devono ad un 
protagonista di primissimo pia¬ 
no. O, meglio ancora, per usare le 
parole del presidente, al «primo 
artefice del più lungo periodo di 
crescita e di benessere di questo 


secolo». E di questo, in effetti, 
nessuno dubita: Rubin - secon¬ 
do, in questo, soltanto al capo 
deila Federai Reserve, Alan 
Greenspan - è stato tra i perso¬ 
naggi più universalmente identi¬ 
ficati con un fenomeno che, per 
qualità e durata, continua a sor¬ 
prendere gli economisti. E che, 
non solo è uscito indenne dalla 
«epidemia asiatica», ma ha da 
par suo contribuito a debellarla, 
o ad «assorbirla», grazie alle pro¬ 
prie inalterate capacità di consu¬ 
mo. Da sette anni - è ieri tornato a 
rammentare Clinton - l'econo¬ 
mia Usa è caratterizzata da un al¬ 
ta crescita e da una bassissima 
precentuale di disoccupazione, 
alle quali si contrappone, appa¬ 


■ FUTURO 
ALLA FED? 

Se Greenspan 
dovesse lasciare 
il primo 
candidato 
sarebbe proprio 
Robert Rubin 



Robert Rubin 
dimissionario 
dalla carica 
di segretario 
del Tesoro Usa 
DennisCook/Ap 


rentemente sfidando le leggi di 
gravità, un tasso di inflazione 
non di molto superiore allo zero. 
Merito - ha detto il presidente - di 
una rivoluzione tecnologica e di 
un processo di ristrutturazione 
che ha migliorato, oltre ogni at¬ 
tesa, gli indici di produttività del 
sistema. E merito anche di chi, 
come Robert Rubin, ha fatto del¬ 
la «disciplina fiscale» il perno 
della politica economica del go¬ 


verno. 

Rubin non 
ha detto a qua¬ 
le attività in¬ 
tenda dedicar¬ 
si una volta de¬ 
finitivamente 
lasciato il Te¬ 
soro. E certo è che, grazie alle ric¬ 
chezze a suo tempo accumulate 
come vice presidente della Gol¬ 
dman Sachs, non ha alcuna ur¬ 
genza di trovarsi un nuovo lavo¬ 
ro. Anche perché tutti sembrano 
convinti che - dovesse Alan 
Greenspan scegliere la via della 
pensione - proprio lui sarebbe il 
primo (e forse l'unico) candidato 
ad occupare la più alta poltrona 
della Federai Reserve. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rii. 

Rii. 

Anno 

Anno 

In lire 


Rif. 

RIf. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

In lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

In lire 

A MARCIA 

0,27 

19? 

0?4 

0?7 

513 

CALP 

2,89 


2,59 

3,23 

5542 

RNMECCW 

0,05 

-3,57 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,33 

-1,34 

5,44 

7,59 

12309 

RINASCEN RNC 

3,80 

■3,11 

3,55 

5,35 

7420 

UNIPOL W 

0,42 

7,25 

0,38 

0,60 

0 

ACQNICOLAY 

2,29 

0,44 

1,94 

2,47 

4434 

CALTAGIR RNC 

0,87 


0,80 

0,93 

1685 

FINMECCANICA 

0,85 

-1,63 

0,86 

1.11 

1656 

MERLONI 

4,05 

-0,74 

4,03 

4,88 

7950 

RINASCEN W 

1,35 

■1,75 

1,07 

2,08 

0 

nVIANINI IND 

0,83 

■1,19 

0,75 

0,85 

1608 

























ACQUE POTAR 

4,21 


3,50 

5,37 

8653 

CALTAGIRONE 

0,98 

-0,17 

0,86 

0,98 

1892 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,89 

■3,33 

1,78 

2,46 

3683 

RISANAM RNC 

9,80 

■0,51 

8,20 

10,06 

18975 

u 

VIANINILAV 

1,98 

0,15 

1,78 

?.04 

3776 


























AEDES 

9,73 

490 

838 

97? 

18821 

CAMFIN 

1,70 

■2,30 

1,60 

1,95 

3292 

RNREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,77 

■1,07 

2,56 

3,52 

5404 

RISANAMENTO 

19,60 

0,26 

16,39 

19,99 

37771 

VinORlAASS 

3,95 

■0,23 

3,73 

4,61 

7664 







CARRARO 

4,63 

0,59 

4,01 

5,09 

8922 

FONDASS 


■3,04 

4,21 

5,51 

9716 

MIL ASS RNC 

2,22 

-1,25 

1,85 

2,32 

4293 

RIVA FINANZ 

2,94 

1,38 

2,60 

3,37 

5733 

AEDESRNC 

6,78 

«17 

315 

8 82 

13201 


VOLKSWAGEN 

65,07 

0,23 

55,21 

77,30 

125567 

AEM 

1,99 

■?79 

193 

238 


CASTELGARDEN 

4,34 

1,38 

2,72 

4,37 

8334 

FOND ASS RNC 

3,77 

■2,99 

3,10 

4,35 

7352 

MIL ASSW02 

0,30 

■1,87 

0,30 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,65 

■2,07 

2,34 

2,96 

5141 

3888 







AEROP ROMA 

6,66 

1.26 

8,64 

7,65 

12892 

CEM AUGUSTA 

1,79 


1,59 

1,81 

3485 

QGABEni 

1,29 

078 

1,21 

1,45 

2490 

MITTEL 

1,40 


1,23 

1,63 

2722 

ROLO BANCA 

22,76 

•1,90 

20,71 

24,42 

44341 

QwCBM30C27MZO 

5,57 

■1,76 

5,57 

6,51 

0 

ALITALIA 

2,97 

-2.?7 

?,84 

3,55 

5805 

CEMBARLRNC 

3,27 

0,62 

2,72 

3,35 

6332 

^ GARBO LI 

0,92 


0,80 

1,18 

1779 

MONDADRNC 

15,50 

■1,90 

8,95 

16,58 

30012 

ROTONDI EV 

2,27 

■0,87 

2,05 

2,60 

4473 

“WCBM30C32MG9 

1,90 

■10,77 

1,94 

4,29 

0 

ALLEANZA 

10,53 

•2,23 

9,34 

12,93 

20517 

CEM BARLETTA 

3,60 


3,00 

4,00 

6938 

GEFRAN 

3,25 

■1,67 

3,11 

3„57 

6268 

MONDADORI 

15,90 

0,84 

11,61 

16,76 

30717 

nSDEL BENE 

1,30 

1,97 

1,12 

1,40 

2476 

WCBM30C33MZO 

3,27 

-5,22 

3,29 

4,32 

0 

ALLEANZA RNC 

6,98 

■1,62 

6,10 

7,72 

13573 

CEMBRE 

3,00 

■1,64 

2,67 

3,09 

5809 

GEMINA 

0,58 

■1,26 

0,53 

0,65 

1122 

MONFIBRE 

0,56 

■1,01 

0,53 

0,73 

1080 

Ki 

SABAF 

7,79 

0,17 

6,93 

8,10 

15153 

WCBM30C34NV9 

2,47 

■6,45 

2,51 

4,43 

0 

ALLIANZSUB 

10,01 

-3,30 

9,43 

10,75 

19636 

CEMENTIR 

0,98 

■1,88 

0,77 

1,01 

1944 

GEMINA RNC 

0,66 

0,15 

0,65 

0,76 

1272 

MONFIBRE RNC 

0,62 


0,55 

0,74 

1177 

SADI 

2,02 

1,51 

1,91 

2,29 

3830 

WCBM30C36MG9 

0,25 

■34,10 

0,?8 

?.69 

0 

AMGA 

0,84 

■2,16 

0,86 

1,22 

1658 

CENTENARZIN 

0,13 

1,90 

0,12 

0,16 

254 

GENERALI 

34,97 

•2,04 

33,41 

40,47 

68157 

MONRIF 

0,66 

0,50 

0,62 

0,80 

1273 

SAES GEH 

8,21 

■2,89 

7,68 

9,06 

16187 

WCBM30C36MZO 

2,43 

■4,67 

2.47 


0 














ANSALDO TRAS 

1,29 

0,31 

1,23 

1,65 

2515 

CICA 

0,63 

■0,65 

0,61 

0,71 

1218 

GENERALI W 

40,30 

■1,71 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,87 

■1,33 

0,85 

1,19 

1693 

SAES GETTP 

7,82 


7,21 

8J1 

15140 

WCBM30C38NV9 

1,41 

■6 93 

143 

331 

0 
















ARQUATI 

1,13 

■0,27 

1,02 

1,29 

2178 

CICA RNC 

0,75 

■2,73 

0,74 

0,88 

1455 

GEWISS 

18,32 

■1,34 

15,60 

19,47 

35728 

MONTEDRIS 

1,11 

0,18 

1,06 

1,23 

2145 

SAES GETTR 

4,29 

-1,81 

4,01 

4,96 

8370 

WCBM30C40MG9 

0,04 

■22,22 

0,04 

1,79 
















ASSITALIA 

5,08 

■0,24 

4,69 

5,77 

9861 

CIR 
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Giovedì 13 maggio 1999 



Guerra nei Baecani 


l'Unità 



♦/ raid delle ultime 24 ore sono 
stati i più efficaci dalVìnìzìo 
delle operazioni militari 


♦ Nel mirino le tmppe serbe 
in Kosovo, abbattuti altri Mig 21 
Colpite soprattutto Nis e Pristina 


La Nato alza il tiro 


Una pioggia di bombe 

Solana: «Presto la risoluzione delle Nazioni Unite» 


Land aerei per aiutare 
gli sfollati rimasti in Kosovo 

■ L’ipotesi di lanci di beni umanitari per aiutare le centinaia di migliaia di 
sfollati airintemo del Kosovo appare più praticabile di alcune settima¬ 
ne fa e potrebbe essere attuata in tempi brevi da aerei di oiganizzazio- 
ni non governative. Da tempo i militari dell’Alleanza studiano le opzioni 
per prestare assistenza ai «profughi interni», i più difficili da indivi¬ 
duare e raggiungere. Il generale Clark, qualche settimana fa, aveva 
definito proibitivaroperazione, sia per ledimensioni dello sforzo ri¬ 
chiesto che per gli alti rischi cui sarebbero esposti i velivoli da traspor¬ 
to costretti a volare a bassa quota. Ma i risultati conseguiti dal martel¬ 
lamento incessante degli aerei Nato e le più precise informazioni di 
«intelligence» sulle aree di concentrazione degli sfollati (spesso inzo- 
ne dove più fòrte è la presenza dell’Uck) e sulle posizioni dei reparti 
serbi creanooracondizioni piùfavorevoli perfar partirer«operazione 
airdrops». Intensi contatti sono in corso fra organizzazioni non gover¬ 
native e alcuni paesi della Nato perdefinire un piano d’azione. Non sa¬ 
ranno infatti aerei militari ad effettuarli, ma velivoli gestiti dalleOng. È 
presumibile che se il piano diventerà operativo gli aerei partiranno an¬ 
che da scali italiani. Nella riunionedi ieri con gli ambasciatori della Na¬ 
tosi èpariatoanchedi aiuti via terra, che vede un numero crescente di 
convogli di organizzazioni umanitarie. Su questofronte, c’è preoccu¬ 
pazione per il buon esito e la sicurezza di queste missioni nell’infuriare 
degli attacchi Nato: èdunque necessario uno scambio di informazioni 
puntualee completo fra le organizzazioni e l’Alleanza. 


L'INTERVISTA M CARLO TEAN, analista militare 


«Sbagliata una forza sotto comando Gnu» 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Pessima notizia per Ja- 
vier Solana, questo ribaltone mosco¬ 
vita. Il segretario generale della Nato 
e l'ex primo ministro russo Evgenij 
Primakov intrattengono eccellenti 
rapporti. Si erano conosciuti due an¬ 
ni fa in occasione del lungo negozia¬ 
to che era sfociato poi nell'Atto fon¬ 
datore delle nuove relazioni tra Rus¬ 
sia e Alleanza Atlantica. La trattativa 
era stata di grande complessità e non 
priva di asprezze, ma i due uomini 
avevano imparato a stimarsi. Tanto 
che Solana, nell'estate del '97, aveva 
passato le vacanze in Russia con tutta 
la famiglia su invito di Primakov. 
Non era solo questione di amicizia 
personale: si trattava di simbolizzare 
un nuovo «modus vivendi» della 
coesistenza pacifica. Nel marzo scor¬ 
so, dopo le prime bombe sul Kosovo, 
quell'Atto fondatore che era costato 
tanta fatica aveva rischiato di andare 
in pezzi. Boris Eltsin era lì lì per strac¬ 
ciarlo. L'aveva fermato Primakov: i 
rapporti con la Nato andavano con¬ 
gelati, ma il patto non si doveva toc¬ 
care. Così è stato. Non fosse andata 
così, alla diplomazia non sarebbe ri¬ 
masto nemmeno uno spiraglio. 

Per questo Javier Solana ieri è stato 


costretto a far buon viso a cattivo 
gioco. All'ora della consueta confe¬ 
renza stampa al comando generale 
della Nato è apparso su uno schermo 
gigante in diretta da Skopije, dov'era 
andato in visita ai campi dei rifugiati 
e a portare sostegno e solidarietà a 
Macedonia e Albania. Ha natural¬ 
mente espresso la speranza che i russi 
continuino il loro sforzo diplomati¬ 
co, che Eltsin aveva minacciato in 
mattinata di voler interrompere qua¬ 
lora le sue proposte non fossero te¬ 
nute in conto: «Con i russi - ha detto 
Solana - stiamo lavorando insieme in 
diverse sedi, in varie istituzioni, in 
particolare in seno al G8 dove le po¬ 
sizioni della Russia e le sue idee sono 
prese in considerazione. Spero molto 
che nei prossimi giorni continuere¬ 
mo gli sforzi diplomatici e che avre¬ 
mo una risoluzione del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu che codifichi i 
punti approvati dal G8 una settima¬ 
na fa». Il messaggio è doppio: di ras¬ 
sicurazione verso i russi, che quel do¬ 
cumento del G8 avevano firmato, e 
di avvertimento ai cinesi, che ancora 
ieri avevano l'aria di voler affossare 
tutto con un bel veto al Consiglio di 
sicurezza, del quale sono membri 
permanenti. Pechino chiede, in via 
preliminare all'accettazione del pia¬ 
no del G8, la sospensione dei bom¬ 


bardamenti (e la sua adesione all'Or¬ 
ganizzazione mondiale del commer¬ 
cio, insinuiamo noi). La Nato ancora 
ieri rispondeva picche. Quanto al fu¬ 
turo, l'Alleanza si dice «aperta» all'i¬ 
potesi di una partecipazione cinese 
alla forza internazionale in Kosovo. 

Ecco quindi il generale dell'avia¬ 
zione tedesca Walter Jertz dettagliare 
le missioni delle ultime 24 ore, «le 
più efficaci» dall'inizio delle opera¬ 
zioni militari grazie al bel tempo che 
regna sulla regione. Le bombe Nato 
piovono soprattutto sul Kosovo. Mi¬ 
rano ad annientare quelle truppe e 
quei mezzi militari del cui ritiro 
«non si vede il minimo segnale». An¬ 
zi. Un Mig jugoslavo è riuscito perfi¬ 
no a decollare dall'aeroporto di Pri¬ 
stina per andare a bombardare una 
postazione deU'Uck verso il confine 
albanese prima di essere abbattuto. 
Dalla contraerea dei kosovari? Da un 
aereo Nato? «Non sappiamo», ha 
detto il generale Jertz: «È in corso 
un'inchiesta. Quando un aereo vola 
a bassa altitudine è molto difficile da 
individuare». Nella notte tra martedì 
e mercoledì la Nato avrebbe distrutto 
al suolo altri cinque Mig 21 serbi. Ha 
attaccato altri aeroporti, in particola¬ 
re a Nis e Pristina, stazioni radio, an¬ 
cora ponti e ferrovie, depositi di car¬ 
burante e soprattutto le truppe serbe 


in Kosovo: «Ci sono segnali di rallen¬ 
tamento dell'attività delle forze serbe 
nella regione, di dispersione e di calo 
del morale. Fanno sempre più fatica 
a lottare contro l'Uck»: così diceva 
ieri Jamie Shea, il portavoce politico 
dell'Alleanza. Ma le stesse parole le 
aveva dette ieri, e l'altro ieri, e il gior¬ 
no prima...Così come ha promesso 
raids «sempre più duri», perché la 
strategia sta dando i suoi risultati. 
Della bontà della scelta strategica 
aveva lungamente parlato martedì 
sera il generale Wesley Clark al Con¬ 
siglio atlantico riunito al completo. 
Quei diciannove ambasciatori dei 
paesi membri che gli hanno confer¬ 
mato il loro «pieno sostegno». 

Mai come ieri però alla Nato si è 
invocata una risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu. Dopo Ja¬ 
vier Solana, è tornato sulla questione 
anche Jamie Shea: «Una risoluzione - 
ha spiegato - avrà forza di diritto in¬ 
ternazionale. Milosevic sarà costretto 
ad accettarla. Come noi sappiamo 
bene, Milosevic non ha accettato le 
risoluzioni precedenti del Consiglio 
di sicurezza, donde la necessità per la 
Nato di continuare le sue operazioni 
aeree fino a che non accetti formal¬ 
mente le cinque condizioni fonda- 
mentali». L'ostacolo non è nomina¬ 
to, ma pesa come un macigno sulla 


Il segretario 
della Nato 
Javier Solana 
baciato 
da un kosovaro 
durante 
la visita 
al campo 
albanese 
di Elbasan 
E.Feferberg/Ansa 


prospettiva politica e militare: quel 
missile sull'ambasciata cinese, a tre 
giorni di distanza. E la Nato non può 
che denunciare la sua dabbenaggine 
(o le carte della Cia, che è lo stesso). 
Oggi la montagna che si erge davanti 
alT Alleanza è la minaccia di un veto 
cinese a quella risoluzione dell'Onu 
che essa stessa oramai invoca. Perché 
in presenza di una risoluzione le pro¬ 
spettive militari sarebbero più chiare: 
0 Milosevic l'accetta, e allora si smet¬ 
te di bombardare. Oppure non l'ac¬ 
cetta, e si cambia strategia, magari 
con un'invasione terrestre che a quel 
punto nessuno, nemmeno i cinesi, 
potrebbe contestare. Nell'incertezza 
non restano che i raid, sempre «più 
efficaci» ma mai decisivi. A proposi¬ 
to: è stata superata quota ventimila. 


LÌ\. 




UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Per stabilizzare il Kosovo c'è 
solo un modello da seguire: quello 
sperimentato in Bosnia». A sostener¬ 
lo è una delle massime autorità nel 
campo della strategia militare: il ge¬ 
nerale Carlo Jean, già direttore del 
Centro di Alti Studi per la Difesa ed 
oggi rappresentante del presidente 
dell'Osce per gli accordi di Dayton. 
«Un dispositivo per proteggere a 
nord il Kosovo, una forza di interpo¬ 
sizione e non di presidio - valuta il 
generale Jean - richiede 50-60 mila 
uomini». 

Generale Jean, nei giorni scorsi il 
presidente americano Bill Clin¬ 
ton ha fatto riferimento al «mo¬ 
dello bosniaco» come punto di ri¬ 
ferimento per il Kosovo. In cosa si 
sostanzia questo 
modello? 

«Mi lasci premettere, per 
dovere di verità, che 
quello "bosniaco" è un 
modello evocato più vol¬ 
te, e prima dell'uscita d i 
Clinton, da parte italia¬ 
na, nelle consultazioni 
tra ministri degli Esteri 
dell'Alleanza. Il modello 
Bosnia è quello della 
Sfor, la forza di stabilizza¬ 
zione per l'attuazione 
degli accordi di Dayton. 

E consta di un comando 
Nato, tre settori comandati uno dagli 
americani, uno dagli inglesi, uno dai 
francesi. Le forze sono di Paesi Nato, ma 
anche giordane, egiziane, marocchine. 
E una brigata russa è inquadrata nella 
divisione Usa, anche se con una catena 
di comando particolare». 

Qual è il principio ispirativo? 
«Quello di una articolazione del co¬ 
mando a seconda delle capacità e degli 
ambiti operativi. Il tutto sotto una strut¬ 
tura di raccordo formata dai Paesi del 
Gruppo di Contatto. Prendiamo ancora 
il modello bosniaco: c'è gente dell'Osce 
deputata al controllo delle misure di si¬ 
curezza e al rispetto dei diritti umani. 
Sempre di competenza Osce è provve¬ 
dere ai rifornimenti, alle amministra¬ 
zioni locali. Poi ci sono l'Unione Euro¬ 
pea e la Banca Mondiale che provvedo¬ 
no alla ricostruzione. Un pluralismo di 
istituzioni e organismi intemazionali 
legato alle funzioni da assolvere. Penso, 
ancora, alle Nazioni Unite a cui spetta 


l'addestramento e il controllo delle for¬ 
ze di polizia. E poi, come ho già detto, 
c'è la Sfor che proyvede alle garanzie ge¬ 
nerali e militari. È impossibile determi¬ 
nare una gerarchia. C'è un coordina¬ 
mento di carattere orizzontale dell'Alto 
rappresentante Onu». 

Ma è possibile esportare il «mo¬ 
dello bosniaco» in una realtà così 
complessa come quella del Koso¬ 
vo? 

«In Bosnia questo modello di comando 
è stato sperimentato con successo. Cer¬ 
to, dovrebbero essere apportati dei cor¬ 
rettivi, ad esempio, dovrebbero essere 
ulteriormente rafforzati i poteri dell'Al¬ 
tro rappresentante. Ma rimpianto di 
base può restare inalterato». 

Lei parla di maggiori poteri di 
coordinamento per l'Alto rap¬ 
presentante. Ma questo vale an¬ 
che nel campo più strettamente 
militare? 

«No. Ritengo che il co¬ 
mando militare, anche se 
formalmente viene posto 
sotto l'egida dell'Alto rap¬ 
presentante, nei fatti può 
e deve essere esercitato so¬ 
lo da un'organizzazione 
con capacità operative. E 
questa non può che essere 
laNato». 

Da cosa nasce questa 
sua convinzione? 

«Non c'è nulla di ideolo¬ 
gico. Molto più concreta¬ 
mente, sul piano operati¬ 
vo la Nato non ha alternative. Certo, 
TOnu sarebbe l'ideale. Ha le basi giuridi¬ 
che per affidare mandati, eviterebbe 
qualsiasi diatriba sulla legittimità del'o- 
perazione. C'è solo un particolare non 
trascurabile...». 

Quale, generalejean? 

«Che nessun kosovaro si sentirebbe ga¬ 
rantito, visti i precedenti. La storia è 
buona maestra. Di nuovo la Bosnia: a 
Srebrenica erano dislocati caschi blu 
dell'Onu. Il mandato era ineccepibile, 
nessuno si sognò di discuterne la legitti¬ 
mità. Solo che quella presenza non im¬ 
pedì alle milizie serbo-bosniache di per¬ 
petrare una delle più efferate stragi che 
hanno segnato la tragedia della exjugo- 
slavia. Cosa poterono fare quei caschi 
blu per impedire una tale atrocità? Nul¬ 
la. Può non piacere, ma la storia delTO- 
nu nella ex Jugoslavia è legata al ricordo 
indelebile di Sebrenica, degli uomini 
delle Nazioni Unite fatti prigionieri dai 
miliziani del generale Mladic e poi inca¬ 


kk 

Nessun kosovaro 
si sentirebbe 
garantito 
dopo quello 
che successe 
a Srebrenica 


tenati ai ponti. Una disfatta. Vogliamo 
che ciò si ripeta in Kosovo?». 

Insomma, una forza di interposi¬ 
zione sotto egida Onu è destinata 
anonfunzionare? 

«Purtroppo è così. E prima se ne prende 
attoemeglioè». 

Elapresenza russa? 

«Può funzionare, se ai russi viene asse¬ 
gnato un settore, e se esiste un organi¬ 
smo di coordinamento, del tipo "Con¬ 
siglio di guerra", senza nessuna catena 
gerarchica. Ma il punto di partenza de- 
veessereun altro...». 

Quale, generale? 

«Se non c'è la Nato, e in essa una forte 
presenza Usa e della Gran Bretagna, è 
impensabile che i kosovari, che hanno 
conosciuto la violenza e la pulizia etni¬ 
ca, rientrino. Perché non si sentirebbe¬ 
ro protetti. Un discorso di garanzie ef¬ 
fettive che vale anche per la comunità 
serba del Kosovo. Perché solo la Nato 
può disarmare le milizie dell'Uck. Se poi 
politicamente verrà fuori una soluzione 
pasticciata, sarà unabeff a per gli albane¬ 
si». 

Quale dovrebbe essere la dimen¬ 
sione di dimensione di una pre¬ 
senza miUtare di garanzia in Ko¬ 
sovo? 

«La valutazione iniziale della Nato si ag¬ 
girava sui 28-30mila uomini. Però su¬ 
bordinata, in linea di massima, ad un 
accordo con Milosevic, vale a dire senza 
una minaccia serba dal nord. Ma la mis¬ 
sione si fa ancora più difficile, e dunque 
bisognosa di un incremento di uomini 
e mezzi, di fronte al compito, tutt'altro 
che agevole, di dover disarmare le mili¬ 
zie dell'Uck. In definitiva, un dispositi¬ 
vo per proteggere a nord il Kosovo e di¬ 
sarmare TUck richiede non meno di 50- 
60milauomini». 

Molto si è discusso, specie in que¬ 
sti giorni, degli "errori" compiu¬ 
ti dallaNato. 

«A mio avviso non si può parlare di "er¬ 
rori". Ma di conseguenze inevitabili di 
una scelta politico-militare .Vede, quel¬ 
lo in Kosovo è il primo caso di "guerra 
post-eroica", come la definisce Edward 
Luttwak, in cui l'input principale dato 
dai politici ai comandi militari non è 
quello di sbaragliare il nemico ma di 
non subire perdite. E a questo imperati¬ 
vo devono essere subordinati gli aspetti 
operativi dell'azione. E allora si bom¬ 
barda da oltre 5mila metri di altezza. 
Aumentando così le possibilità di erro¬ 
re. Ma di questo i comandi militari sono 
gli ultimi ad averne colpa». 


Raccolta di fondi 
per sostenere 
la campagna nazionale 
dei Democratici di sinistra 
per l’adozione 
di campi-profughi 


I versamenti possono 
essere inviati 
attraverso conto 
corrente bancario 
n. 371.33 

delia Banca di Roma 
ABI 03002, CAB 05006 
Agenzia 203 
Largo Arenula, 32 
00186 Roma 
intestato a: 
Pds-Direzione, 

Via deile Botteghe 
Oscure, 4 - Roma 

Oppure su conto 
corrente postale 
n° 17823006 intestato 
a; Pds-Direzione, 

Via delle Botteghe 
Oscure, 4 
00186 Roma 

In entrambi 
ì casi specificare 
la causale: 
EMERGENZA 
KOSOVO 


Adozione 
di campi-profughi 
in Albania 
e Macedonia 

Elenco 

di Ong e associazioni 
di volontariato 
internazionale 

Ics: tei. 010-2468099 
oppure 06-85355081 

Gvc-Solidarietà 
senza frontiere: 
tei. 051-585604 

Progetto 

Sviluppo-lscos-Progetto 
Sud: tei. 06-8411741 

Intersos: tei. 06-4466710 


/ Democratici 
di Sinistra, 
ia Sinistra Giovanile 
e rUnità invitano 
a proseguire 
e moltiplicare 
le iniziative 
di solidarietà per 
i profughi del Kosovo 

-Cisp, tei. 06-3215498 
-Ctm-Movi mondo, 
tei. 0832-342481 

- Movimondo-Molisv, 
tei. 06-57300330 

- Ricerca e cooperazione, 
tel.06-78346432 

Aderenti 

ai coordinamento Cocis 

- Aps, tei. 011-4375049 
-Arcs, tei. 06-4160950 

- Associazione Orlando, 
tei. 051-233863 

- Cies, tei. 06-77264611 

- Cospe, tei. 055-473556 
-Cric, tei. 0965-812345 

- Cesvi, tei. 035-243990 

- Nexus, tei. 051-294775 
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^Protestepopolari: «Accordi non mantenuti» 
H segretario aveva puntato su Mastella 
sperando che si astenesse contro Ciampi 


^ Alla fine anche Mancino si sfila 
«Io candidato? Voglio unire 
Non ci sto se provoco divisioni» 


Il tormento dì Marini 
Nei Ppì venti dì rìvoita 

«Ma per Palazzo Chigi è una vittoria di Pirro 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA L'ultimo schiaffo arriva per 
agenzia, alle 20,32: racconta di Ni¬ 
cola Mancino che chiama Ciampi 
per fargli gli auguri, in anticipo sul 
voto che oggi dovrebbe incoronar¬ 
lo presidente della Repubblica. «È 
la giornata della disfatta per Fran¬ 
co Marini. Non è riuscito a portare 
un cattolico sul Colle, fosse Jervo- 
lino, Mattarella, il presidente del 
Senato», è il commento di tanti 
popolari. Per la verità il segretario 
ppi ha provato a giocare quest'ulti- 
ma carta, entrando con il nome di 
Mancino nel vertice finale della 
maggioranza, sapendo però che 
era solo un colpo di coda, un ulti¬ 
mo tentativo di risolvere una si¬ 
tuazione per lui pesantissima, e al¬ 
la fine ha dovuto abbozzare. Tanto 
più che il presidente del Senato ha 
preso le distanze da lui, chiarendo 
che il suo nome poteva essere spe¬ 
so solo per unire, «e non per divi¬ 
dere». Nel partito, o meglio, in 
gran parte del partito, Ciampi al 
Quirinale significa una sconfitta 
secca, proprio perché Marini aveva 
puntato quasi tutto sull'ipotesi Jer- 
volino e così quelli che Thanno se¬ 
guito e sostenuto ora si sfogano. 
«Almeno la faccia al suo migliore 
alleato D'Alema doveva salvarglie¬ 
la, poteva tirar fuori un altro popo¬ 
lare per il Quirinale». «Ma perché, 
perché D'Alema ha rotto il patto di 
palazzo Chigi? Ha preferito far 
vincere Tasse referendario di Vel¬ 
troni, Prodi e Fini lesionando un 


rapporto di fiducia forte». «Questa 
però sarà una vittoria di Pirro, ora 
D'Alema sta vincendo 3 a 0, ma la 
maggioranza da questa vicenda ne 
uscirà a pezzi e non sappiamo co¬ 
me andrà a finire. È sfato ignobile 
mandare in giro per il Transatlan¬ 
tico Velardi e gli altri uomini di 
palazzo Chigi per diffondere la vo¬ 
ce che il Ppi aveva detto sì a Ciam¬ 
pi quando era ancora in corso la 
super riunione a piazza del Gesù, 
quando il partito ancora non ave¬ 
va deciso. Hanno voluto forzare la 


■ IL PRESIDENTE 
DEL SENATO 
È stato 
fino all'ultimo 
uno dei candidati 
sostenuto 
dal segretario Ppi 
e del Polo 



mano, hanno voluto umiliare del 
tutto Marini». 

Ieri, dopo il primo vertice di 
maggioranza. Marini ha riunito il 
gruppo dirigente del partito, com¬ 
preso il vicepremier Mattarella, a 
piazza del Gesù: sei ore di discus¬ 
sione, con il filo diretto con palaz¬ 
zo Chigi, per tentare di uscire dal 
cui de sac. Perché D'Alema glielo 
aveva spiegato bene: al Polo non 
possiamo non presentare il nome 
di Ciampi, sapendo che loro boc- 
ceranno quello di Jervolino. Berlu¬ 


sconi potrebbe dire: tutti sapevano 
che io ero disponibile ad un sì per 
il ministro del Tesoro, sono loro 
che non Thanno proposto. Per i 
popolari, invece, l'accordo era un 
altro: i due nomi alla pari di fronte 
alle opposizioni e a loro l'onere 
della scelta. Contando sul patto 
con Berlusconi che avrebbe detto 
sì a Ciampi solo se candidato da 
tutta la maggioranza. Un gioco di 
equivoci, di racconti da una parte 
e dall'altra su cui si è tentato di co¬ 
struire una controffensiva. Marini 
ha tentato anche di convincere 
Mastella e TUdeur ad astenersi nel¬ 
la prima votazione su Ciampi, per 
dimostrare a Berlusconi le divisio¬ 
ni del centrosinistra. Ma anche 
questa operazione gli è andata ma¬ 
le, Mastella ha voluto far quadra¬ 
to. L'ultima carta: rilanciare il no¬ 
me di Mancino, sulla base di un'af¬ 
fermazione del leader del Polo a 
proposito di una possibile contro- 
proposta basata sui nomi di Man¬ 
cino, Amato. Giusto per tentare di 
segnare al novantunesimo minu¬ 
to, praticamente un miracolo. E 
così, a chi gli faceva osservare che 
era ormai troppo tardi. Marini non 
ha avuto neanche la forza di repli¬ 
care, «sembrava un pugile suona¬ 
to, perché è stato ferito dalla dop¬ 
piezza di D'Alema, dal fatto che lui 
lo ha fatto passare come quello 
che comunque si accoda». «Marini 
però ha sbagliato tutto fin dall'ini¬ 
zio, bruciando il nome di Mancino 
come candidato che poteva essere 
votato anche da Berlusconi e per 
questo Mancino glielo ha fatto pa- 


IL MINISTRO 


Gli auguri di Jervolino 
«Non mi sento sconfitta» 



Il segretario del Ppi Franco Marini dopo il vertice di maggioranza F. Monteforte/Ansa 


ROMA Comunque serena. Così i collaboratori vici¬ 
ni al ministro dell’Interno descrivono Rosa Russo 
Jervolino alla vigilia del voto per l’elezione del Pre¬ 
sidente della Repubblica. Da giorni i qucrtidiani la 
indicavano come possibile candidato al Quirinale. 

I leader politici si scontravano sul suo nome men¬ 
tre i sondag^ ne stimavano il gradimentotra la 
gente. Lei ieri commentava cosi: «Non penso al 
Colle penso ai profughi». In serata, dopo avere ap- 
presoche malora nza e opposizione lo voteranno 
al primo scrutinio, ha mandato un messalo 
d’auguri a Carlo Azeglio Ciampi: «Marini ha detto 
che non avrebbe considerato una sconfitta l’ele- 
zionediCiampi. Non la considererò tale io cheso- 
no stata al governo con lui e ne ho una grandissima 
stima». In serata il presidentedel Consiglio ha di- 


chiaratodi aver parlato con Rosa Russo Jervolino e 
di averla trovata serena: «Ho parlato con lei e ho 
trovato piena comprensione, disponibilità ealto 
senso di responsabilità». 

Ieri gran partedella giornata della Jervolinoè 
passata tra i problemi da risolvere nei campi di ac¬ 
coglienza in Albania, i contatti con il sottosegreta¬ 
rio alla Protezione civile Barberi e i rappresentanti 
dell’Acnur per le emergenze a Kukes. Intanto la 
rassegna stampa che le preparava il prefetto Mon¬ 
tebelli, da 26 anni capo ufficio stampa del Vimina¬ 
le, diventava più corposa. Oltre alle notizie sulla 
guerra, sulla criminalità, sulle elezioni nella car¬ 
tellina azzurra c’erano le indiscrezioni sui nomi 
che circolavano per il Quirinale. Ma il ministro 
sembrava più preoccupata di definire lo stato giu¬ 


rìdico dei profughi kosovaii in Italia. Senza il per¬ 
messo umanitario i profughi non possono uscire 
dai campi e il ministro dell’Interno lo sa. A metà 
mattina il lavoro èstato interrotto da una cerimo¬ 
nia interna al Viminale. Il ministro ha premiato i la¬ 
vori artistici dei giovani disabili di un laboratorio 
riabilitativo. Ha accarezzato i ragazzi e qualcuno 
ha commentato: «Si vede che Iota perché lo sente 
e non per forma». In serata la Jervolino ha incon¬ 
trato il ministro dell’Interno della Repubblica di 
Tunisia. Ad Ali Chaouch, Rosa Jervolino ha espres¬ 
so soddisfazione per la collaborazione nel contra- 
stoalTimmigrazioneclandestina. Poi ha lasciato il 
Viminale per andare a piazza del Gesù, sede dei Po¬ 
polari, a discutere dell’elezione del presidente del¬ 
la Repubblica. 


gare facendo la telefonala a Ciam¬ 
pi», racconta un popolare. «Ha da¬ 
to un'immagine pessima di sé e del 
partito, non capendo che una par¬ 
te dei popolari, quelli del Nord, 
anche se non sono la maggioran¬ 
za, non poteva seguirlo sulla stra¬ 
da del cattolico ad oltranza. Ciam¬ 
pi è una persona degnissima e un 
politico vero prova a raggiungere il 
suo obiettivo, ma quando si accor¬ 
ge di non riuscirci deve accantona¬ 
re gli interessi di parte e fredda¬ 
mente deve guardare a quelli del 


paese». 

Ma in questo momento nessuno 
è disposto a sparare pubblicamen¬ 
te sul segretario. Certo ieri seri 
qualcuno ha anche parlato di di¬ 
missioni, anche perché Marini lu¬ 
nedì si era sfogato: «Se devo votare 
Ciampi lascio», ma la conta sarà 
rinviata a dopo le elezioni del 13 
giugno, il Ppi non può presentarsi 
agli elettori allo sbando, senza una 
guida. Questa è l'opinione di tutti, 
anche di coloro che non hanno 
mai fatto sconti a Marini, coloro 


che sono stati all'opposizione del¬ 
la sua linea politica e che in questi 
giorni non hanno fatto mistero di 
non voler salire sulle barricate del 
candidato cattolico ad ogni costo. 
«In questo si è saldato un asse tra i 
prodiani e gli avellinesi che, pur 
avendo incassato la candidatura di 
De Mita alle europee, non gli han¬ 
no perdonato di aver mandato al 
macello il presidente del Senato». 
E c'è chi ricorda di aver detto nei 
giorni scorsi: «Caro Franco, ti pre¬ 
senti con cinque, sei candidature 


popolari, ma tu rischi di non por¬ 
tare a casa nessuno». 

Ieri il presidente dei senatori, 
Leopoldo Elia, entrando alla riu¬ 
nione dei grandi elettori, ha detto: 
c'erano intese ma non sono state 
rispettate. Ma per senso di respon¬ 
sabilità voteremo Ciampi. E il se¬ 
gretario, dopo altre riunioni e tele¬ 
fonate «freddissime» con palazzo 
Chigi, ai suoi ha detto: quello che 
si riteneva un rapporto di ferro è 
stato spezzato. Ora tutto diventerà 
più difficile per la maggioranza. 


La Quercia esulta ma con giudizio 

«Il Ppi paga i suoi errori. D'Alema-Veltroni, un buon tandem» 

■ CESARE 
SALVI 

Non nasconde 
la contentezza 
per il metodo 
seguito 

e la personalità 
prescelta 



STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Transatlantico della Ca¬ 
mera, ore diciotto: sarà Ciampi. 
Il Polo ci sta, Marini è all'angolo. 
Nell'ultimo divano del lungo 
corridoio (ultimo partendo dal¬ 
la buvette), dove in genere si ri¬ 
trovano i deputati diessini, la 
notizia placa un po' tutti. Non 
che le indiscrezioni sul toto- 
Quirinale occupassero tutti i di¬ 
scorsi (piuttosto qui si parla del¬ 
la lettera aperta a D'Alema fir¬ 
mata da un gruppo di onorevoli 
perché il governo chieda T «im¬ 
mediata sospensione dei bom¬ 
bardamenti» sulla Serbia) ma in 
molti tirano un sospiro di sollie¬ 
vo. Abbastanza soddisfatti loro, 
un po' meno i cronisti che per 
tutto il giorno avevano raccolto 
storie, aneddoti sui veri, o pre¬ 
sunti, «maldipancia» che avreb¬ 
bero accompagnato i grandi 
elettori diessini se la scelta fosse 
caduta su qualche candidato 
sgradito. Tipo Amato o Manci¬ 
no. E così racconti come la cena 
dell'altra sera, quella fra dieci di¬ 
rigenti e deputati diessini - di 
tutte le componenti - riunitisi 
per parlare d'altro, salvo poi sco¬ 


prire che tutti si sarebbero tra¬ 
sformati in «franchi tiratori» 
nel caso di «qualche altra candi¬ 
datura» oltre a quelle di Ciampi 
o della Jervolino, così storie co¬ 
me questa, si diceva, diventano 
aU'improwiso inservibili per i 
giornalisti. 

Ora c'è solo soddisfazione. 
Certo, i dirigenti vanno ancora 


cauti. Così a Pietro Polena che 
arriva alla Camera verso le otto e 
mezza di sera, si riesce solo a 
strappare una frase così: «Non 
so nulla, scusatemi, sono stato 
tutto il giorno a Botteghe Oscu¬ 
re. A lavorare su altro». Ancora 
più cauto Mussi che chiuso nel¬ 
la sua stanza al gmppo, dice di 
non aver nulla da commentare. 


Almeno fino a stamane. 

Qualcosa di più la si ottiene 
dal capogmppo al Senato, Cesa¬ 
re Salvi. Anche lui, certo, condi¬ 
sce le frasi con condizionali, con 
ipotetiche: «Se l'indicazione 
verrà accolta...», «se domani 
(stamani, ndr) si riuscirà ad eleg¬ 
gere al primo turno il Presidente 
...», ecc. Fatta questa premessa, 
però. Salvi non nasconde la sua 
soddisfazione: per la personali¬ 
tà prescelta, per il metodo adot¬ 
tato - che era in sostanza quello 
proposto dai diesse: un nome 
che esce dal centrosinistra, ac¬ 
cettabile dall'opposizione, an¬ 
che se in questo caso è un pezzo 
dell'opposizione -, per la sostan¬ 
ziale tenuta della maggioranza. 
Bene dunque. Con qualcosa in 
più. Questa: anche le ultimissi¬ 
me vicende (la dichiarazione di 
Mancino, magari anche la sua 


telefonata a Ciampi) «confer¬ 
mano la stima e Tapprezzamen- 
to verso il Presidente del Senato 
che anche questa sera ha confer¬ 
mato le qualità politiche e isti¬ 
tuzionali che gli abbiamo sem¬ 
pre riconosciuto e che lo rendo¬ 
no degno dell'incarico che rico¬ 
pre». Bene anche Mancino, in¬ 
somma, e - di conseguenza, an¬ 
che se questo ovviamente Salvi 
non lo dice - meno bene chi ha 
provato a tirarlo in ballo fino al¬ 
l'ultimo. 

Tutto a posto, allora, per i 
diesse. Anche se sui divani del 
Transatlantico - chi li frequenta 
lo sa, chi non li ha visti se lo può 
immaginare - c'è una ricerca 
spasmodica della querelle, della 
polemica. C'è il gioco continuo 
al disegno degli scenari. E allora 
ci si domanda: se è - come sem¬ 
bra - Ciampi, chi ha vinto? D'A¬ 


lema o Veltroni? E qui ci sono 
due scuole di pensiero. Una - a 
conti fatti non solo maggiorita¬ 
ria ma quasi totalizzante - che 
dice che «Ciampi ha vinto pro¬ 
prio perché i due si sono mossi 
in sintonia». C'è un'altra - mol¬ 
to ma molto minoritaria - che 
dice: comunque la maggioran¬ 
za ha affidato al Presidente del 
Consiglio l'incarico ad una trat¬ 
tativa dopo aver negato lo «stes¬ 
so mandato» al segretario dei 
diesse. Tesi che tutti vogliono, 
comunque, far restare «anoni¬ 
me». L'unico che accetta di ri¬ 
spondere ad una domanda sul 
tema è Famiano Cmcianelli, il 
leader dei Comunisti unitari: 
«Chi ha vinto? Trovo il quesito 
un po' bizzarro, anzi assai biz¬ 
zarro. Però, se proprio vuoi sa¬ 
pere come la penso dico: tutti e 
due. Non c'è dubbio che la solu¬ 


zione s'è trovata grazie all'inter¬ 
vento del Presidente del consi¬ 
glio. Sull'intesa c'è la sua firma, 
insomma, e questo lo possono 
vedere tutti. Ma nella sostanza 
credo che abbia vinto anche chi 
con convinzione ha lavorato 
per bloccare tutte le ipotesi di 
accordo sotterranee. Cosa anco¬ 
ra più importante: ha vinto chi 
non s'è fermato neanche quan¬ 
do queste ipotesi erano già in 
campo». 

E visto che ci siamo, a Cmcia¬ 
nelli si può chiedere anche per¬ 
ché D'Alema abbia, alla fine, 
scelto di rompere col suo più af¬ 
fidato alleato nella maggioran¬ 
za, il segretario dei popolari. 
«No, in questo caso non si può 
parlare di rottura. Proprio non 
la definirei così. Quel che è avve¬ 
nuto è fmtto solo dei grossolani 
errori di Marini». Errori che m 
politica si pagano. «Vedi, credo 
che T"asse" di cui tutti hanno 
parlato si fondasse su una co¬ 
mune concezione delTalleanza, 
su una comune concezione dei 
partiti, del molo del centrosini¬ 
stra. Tutti argomenti che non 
c'entrano in questa vicenda. In 
questo caso. Marini si è massa¬ 
crato da solo». 


ASSENTE GIUSTIEICATO 

Cossiga malato dopo la caduta 
non poti^ andata a votata 

■ Il senatore a vita Francesco Cossiga, a causa di nn riposo assolato pre¬ 
scrittogli dai medici, non potrà prendere parte alle votazioni per l’elezione 
del Presidente della Repubblica. Cossiga, infatti, alcune settimanefa, ri¬ 
mase vittima di una rovinosa caduta nella cattedrale diZagabrìa. Martedì 
si è sottoposto allaTac ed alla Risonanza Magnetica e ieri i medici, dopo 
una visita, hanno prescitto per l’ex Capo dello Stato 40 giorni di assoluto 
riposo. Auguri di pronta guarigione gli sono giunti dal presidente del Con¬ 
siglio D’Alemaedal segreta riodeiDs Veltroni. 

Sempre per motivi di salute sarà assente al voto anche la senatrice Ida 
Dentamaro del Ccd. La stessa parlamentare ha infatti informato con una 
telefonata i giornalisti d i essere immobilizzata nel letto della sua abitazio¬ 
ne a Bari. È stata appena visitata dal medico, che ha diagnosticato un’er¬ 
nia del disco. Ida Dentamaro non potrà sicuramente esserea Roma nella 
giornata di giovedì. Si sta sottoponendo ad una fisioterapia intensiva e ha 
già prenotato il volo per venerdì mattina. Se la terapia riuscirà a rimetterla 
in piedi sarà alla Camera venerdì, sempre che, nelfrattempo, il presidente 
della Repubblica non siagià stato eletto. I grandi elettori giovedì saranno 
quindi non 1.009, ma 1.008. 



CURIOSITÀ 

Tra gli elettori 
tre esordienti 

■ Un«prìmogiomodiscuola» 
particolarmente importante per 
tre pa riamente ri.Tra igrandi 
elettori che o^ dovranno vota¬ 
re il presidente della Repubblica 
ci sono infatti anche tre esor¬ 
dienti, eletti nelle elezioni sup¬ 
pletive di domenica scorsa. Per 
Andrea Manzella dell’Ulivo, per 
SalvatoreTatarelladelPoloe 
per Piergiorgio Stiffoni della Le¬ 
ga veneta l’elezione del presi¬ 
dente della Repubblica sarà in¬ 
fatti il primo atto che compiran¬ 
no nella loro nuova vestedi par¬ 
lamentari. Manzella èstatoelet- 
to in Emila Romagna,Tatarella 
in Puglia e Stiffoni in Veneto. 



RAI & POEEMICHE 

I radicali denunciano «Porta a Porta» 

■ Martedì sera il programma «Porta a porta», condotto da Bruno Vespa è 
stato dedicato al Quirinale. Ospiti tra gli altri Bertinotti, Bossi, Marini eCa- 
sini. La trasmissione non è piaciuta a Marco Pannella che annuncia «for¬ 
male denuncia» alla magistratnra oltre che al garanteealla commissione 
di vigilanza Rai per «attentato ai diritti politici del cittadino». L’accusa è di 
palese ostracismo nei confronti della candidatura di Emma Bonino. 


OXEORD 

Mack Smith 
«Ciampi? Ottimo» 

OXFORD Carlo Azeglio Ciampi sareb¬ 
be «un ottimo presidente, in grado di 
rilanciare l’immagine internazionale 
dell’ Italia». Ne è convinto lo storico 
britannico Denis MackSmith, uno 
dei madori conoscitori stranieri 
delle vicende italiane. «Ciampi alla 
gnida del ministerodel Tesoro - ha 
detto lo studioso dell’università di 
Oxford -è stato una sicurezza per i 
mercati finanziari nei frangenti più 
delicati del rìsanamentodei conti 
pubblici italiani. Il fatto che lasci il 
Tesoro non ritengo che possa essere 
fonte di preoccupazione all’estero. 
Anzi, credo che al Quirinale Ciampi 
potrebbe fa re molto bene, ha un 
grande prestigio nel mondo». 
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♦ Secondo alcune fonti le truppe 
di Belgrado sarebbero riuscite 
a distmggere il campo di Papoj 


^ Per fermare i soldati jugoslavi 
la Nato intensifica gli attacchi nel sud 
del Kosovo. Colpite Zhur e Vlashnje 


♦Le guardie di frontiera di Tirana 
alla fine riescono a respingere 
gli invasori ma forse a «lavoro» finito 


I serbi all'assalto del villaggi al confine 

Notte di fuoco, incursioni contro gli avamposti dell'Uck in Albania 


DALL'INVIATO 

ENRICO FIERRO 


asserragliati nel Kosovo. Qui, 
neU'ampia regione di Tropo j a, ci 
sono le caserme di Babim e Ra- 
cam, importanti avamposti del- 
TUck. L'obiettivo dei serbi è quel¬ 
lo di isolare i grappi della guerri¬ 
glia oltre il confine albanese, da 
giorni in crisi per la mancanza di 
munizioni e di 


_ LTNTERVISTA ■ TONY BLAIR _ 

«Mflosevic deve lasciare la scena politica» 


JURGEN KRÓNIG E WERNER A. 

Signor Primo Ministro, la posi¬ 
zione della Nato dopo la distru¬ 
zione dell'ambasciata cinese a 
Belgrado si è indebolita? 

«No. Naturalmente, siamo molto spia¬ 
centi per questo malaugurato inciden¬ 
te che ha colpito l'ambasciata cinese. 
E altrettanto ci dispiace della morte di 
civili che non sono mai stati l'obietti¬ 
vo dei nostri attacchi. Ma questo non 
modifica la validità morale della no¬ 
stra campagna, che vuole mettere fine 
alle "pulizie etniche" in Kosovo. 11 
problema è che non esistono immagi¬ 
ni delle vittime di Milosevic, tranne i 
fuggiaschi che si infiltrano nei campi 
della Macedonia e dell'Albania, le im¬ 
magini delle sventurate vittime civili 
delle poche bombe che hanno pur¬ 
troppo sbagliato il loro bersaglio sono 
a disposizione di tutto ilmondo. Nel 
Kosovo, nessuno può riprendere i vil¬ 
laggi in fiamme, i cadaveri degli assas¬ 
sinati e le fosse comuni» 

Allora, nessun cambiamento nel¬ 
la strategiaNato? 

«Assolutamente no. Al contrario. Ri¬ 
badisco nuovamente: 
siamo oltre modo di¬ 
spiaciuti della distmzio- 
ne dell'ambasciata cine¬ 
se. Ma il vero colpevole 
è quell'uomo, la cui 
brutale politica di espul¬ 
sione rendenecessaria la 
nostra campagna.» 

Dopo rincontro di 
Petersberg dei mi¬ 
nistri degli esteri 
del G8 è risultato co¬ 
munque che si è svi¬ 
luppata nella Nato 
la predisposizione a 
scendereacompromessi. 

«La dichiarazione dei G8 è un'ottima 
dichiarazione. È importante coinvol¬ 
gere la Russia nel processo di pace, in 
ogni fase della vicenda. Non vogliamo 
alcun conflitto con la Russia. Ma non 
può esistere alcun compromesso sui 
diritti della Nato. Le nostre condizioni 
devono essere soddisfatte fino alla 
sconfitta della politica di Milosevic - e 
ci sono già chiari sintomi». 

Non esiste obiettivamente il peri¬ 
colo che questo preciso risultato 
sia messo in forse dal necessario 
coinvolgimento della Russia e 
dellaCinanell'ambitodell'ONU? 
«Milosevic deve ritirare tutte le sue 
truppe, le forze paramilitari e la poli¬ 
zia serba; in Kosovo deve andare una 
forza militare credibile per riportare 
con tutte le garanzie i fuggiaschi nella 
loro patria...» 

Sotto il comando dellaNato? 

«Posso immaginarmi una soluzione 
analoga a quella della Bosnia. In quel 
Paese, si sono prese misure ragionevo¬ 
li. Ma deve essere creata una stmttura 
di comando sotto la giusta guida mili¬ 
tare. » 

Ci sembra oggi difficilmente im¬ 


maginabile che Milosevic possa 
essere parte di una soluzione del 
problema del Kosovo, invece di 
essere portato davanti a un tribu¬ 
nale per crimini di guerra. 

«Spetta al tribunale internazionale 
giudicarlo. Non ho dubbi sul fatto che 
un'accusa sia giustificata, lo la vedo 
così: noi non dobbiamo trattare con 
Milosevic. Abbiamo diritti che devono 
essere rispettati. Non abbiamo mai 
detto che uno dei nostri obiettivi di 
guerra è sbarazzarci di Milosevic.» 

Ma una cosa non condiziona l'al¬ 
tra? 

«In primo luogo, non dubito affatto 
che sarà il tribunale per i crimini di 
guerra a giudicare obiettivamente il 
suo caso. In secondo luogo, la Serbia 
non ha alcuna possibilità di riprende¬ 
re il suo posto nella comunità dei po¬ 
poli finché Milosevic non sarà scom¬ 
parso dalla scena politica». 

11 problema più urgente è quello 
del profughi. Lei ritiene che gli al¬ 
banesi del Kosovo possano ritor¬ 
nare nella loro patria prima di 
Natale? 

Questo è l'obiettivo che ci siamo pro¬ 
posti e faremo di tutto per raggiunger¬ 
lo. Perciò intensifichia¬ 
mo i bombardamenti, 
perciò inaspriamo il 
blocco per tagliare qual¬ 
siasi rifornimento.» 

Lei conosce la situa¬ 
zione in Macedonia. 
11 Paese non può più 
affrontare il proUe- 
ma dei profughi. 
L'Occidente presta 
aiuti sufficienti? 
«Dobbiamo agire ancora 
più rapidamente. Ne ho 
parlato nei giorni scorsi 
con il Fondo Monetario 
Internazionale e la CommissioneEuro- 
pea. » 

È sufficiente? 

«Dobbiamo fare ancora di più, perché 
il numero di profughi che si riversano 
in Macedonia diventa sempre più al¬ 
to. Abbiamo bisogno di più campi di 
accoglienza. Il governo di Skopje mi 
ha promesso che verranno approntati. 
Dobbiamo affiancare i macedoni sotto 
ogni aspetto. La strategia di Milosevic, 
di destabilizzare socialmente i Paesi 
confinanti servendosi dell'espulsione, 
non deve avere successo». 

Ma proprio gli Stati più impor¬ 
tanti come la Gran Bretagnanon 
hanno accolto molti profughi 
kosovari. 

«Nelle prossime settimane accogliere¬ 
mo, rispettivamente, mille profughi. 
Desidero sottolineare, fra l'altro, due 
cose: in primo luogo la Macedonia ha 
bisogno di maggior aiuto per superare 
il problema dei profughi, anche se gli 
altri Paesi se ne sono accollati molti di 
più. In Macedonia resterà un numero 
enorme di kosovari. In secondo luogo, 
i profughi stessi dichiarano in modo 
inequivocabile che vogliono ritornare 
in Kosovo. Fra i capi della comunità 


kosovara serpeggia la grande paura 
che il loro popolo possa essere vittima 
di una diaspora». 

Analogamente alla situazione 
palestinese? 

«Esatto. Ma questa è l'ultima cosa che 
vogliono. Un fatto deve restare chiaro: 
l'accoglienza dei profughi non è una 
sostituzione della campagna militare 
della Nato, con la quale vogliamo ot¬ 
tenere il ritorno dei kosovari nella lo¬ 
ro patria». 

Lei ritiene, come sempre, che que¬ 
sto obiettivo sia raggiungiMle 
senza l'impiego delle truppe di 
terra? 

«La nostra strategia non è cambiata: 
abbiamo bisogno di tmppe di terra 
per poter consentire, dopo accettazio¬ 
ne delle nostre richieste, il ritorno pa¬ 
cifico dei profughi». 

Dopo la guerra si deve raggiunge¬ 
re la pace. Avete una strategia per 
la regionebalcanica? 

«Stiamo sviluppandola insieme. Co¬ 
me abbiamo sempre detto, deve essere 
un programma per la stabilizzazione 
politica e finanziaria di questi Paesi. Io 
sono favorevole a dare la possibilità 
agli Stati confinanti con la Serbia, ma 
anche a una Serbia democratica, di 
entrare a far parte dell'UE, e anche 
nella Nato, e quindi deU'Alleanza. È 
importante offrire loro una prospetti¬ 
va di democrazia, libertà e benessere». 
Questa proiettiva va molto in là 
nel tempo. £ difficile immaginar¬ 
si! serbi nellaNato. 

«Infatti. Ma, se si pensa a una Serbia 
democratica, questo diventa più faci¬ 
le. Non desidero del resto dare l'im¬ 
pressione che noi offriremo ai serbi fra 
non molto di entrare a far parte della 
Nato. Io dico, dobbiamo sviluppare 
una prospettiva futura per i Paesi del¬ 
l'Europa sud-orientale». 

I Paesi della Nato avranno biso¬ 
gno di forze armate più efficien¬ 
ti, più moderne, e quindi più co¬ 
stose. 

«Sarà opportuno trarre insegnamen¬ 
ti da questo conflitto, da come si è 
svolta la campagna e quali conseguen¬ 
ze possiamo trarre per una politica di¬ 
fensiva comune europea. Ci si deve 
concentrare in parte sulle risorse mili¬ 
tari che l'Europa possiede per superare 
un tale tipo di conflitto». 

Risorse addirittura inesistenti. 
Senza gli americani gli europei 
non potrebbero neppure prende¬ 
re in considerazione un interven¬ 
to militare con le proprie forze. 
«Questo è vero». 

L'Europa non dovrebbe, una vol¬ 
ta per tutte, porre fine allasua to- 
taledipendenza dall'America? 

«Chi, in Europa, è seriamente interes¬ 
sato a una politica difensiva comune 
deve essere disposto a tenere ben pre¬ 
sente l'entità delle risorse necessarie. 
Una cosa è certa: una politica difensi¬ 
va comune europea non prenderebbe 
il posto della Nato, ma la integrereb¬ 
be». 

Copyright Die Zeit 
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È irrinunciabile 
che il mondo 
e il popolo serbo 
si rendano conto 
della sconfitta 
del dittatore 


Assemblea Provinciale dei lavoratori e delle lavoratrici 

Nuova Europa 

Lavoro, Sviluppo, Integrazione” 

Giovedì 13 maggio - ore 18.00 

c/o Federazione Provinciale - Ds Via Volturno, 33 - Milano 
Relazione introduttiva! Luca Bernareggi Segreteria Ds Milano 
Saranno presenti 

Alex Inondo, Fiorella Ghilardotti, Fabio BineUi, Maria Chiara Bisogni, 

Iole Garuti, Daniela Gasparini, Antonio Panzeri, Filippo Penati 

Presiede: 

Marco Cipriano Segreteria Ds Lombardia 
Concluderà i lavori: 

Bruno Trentin Capolista Ds circoscrizione Nord Ovest 

FEDERAZIONE 
MILANESE 




KUKES (VALICO DI MORINI) Da 

qui la grande notte delle bombe 
contro la Jugoslavia la vedi da vi¬ 
cino, la puoi addirittura toccare 
con mano. È il rombo cupo dei 
cacciabombardieri che ieri ha te¬ 
nuto sveglia tutta Kukes, cittadi¬ 
ni e profughi di questa parte d'Al¬ 
bania troppo vicina al Kosovo, a 
ricordarti che qui la guerra c'è 
davvero. Guerra di aerei e guerra 
di terra. Scontri durissimi tra le 
milizie serbe e i guerriglieri del- 
TUck e sconfinamenti delle trup¬ 
pe di Milosevic. 

I comunicati ufficiali diffusi 
dallo stato maggiore albanese 
raccontano del «respingimento» 
dei militari serbi che il giorno pri¬ 
ma erano penetrati alTinterno 
del villaggio di Kamenica, a sud 
di Tropo] a. Stavano inseguendo 
un gruppo di guerriglieri del- 
TUck, i «cacciatori» di Milosevic, 
ed hanno oltrepassato il confine 
di un chilometro oltre la «linea 
rossa». Ma questaèla versioneuf¬ 
ficiale. La realtà parla di una not¬ 
te di scontri durissimi iniziati al¬ 
l'altezza di Perroi I Tanes, là dove 
il fiume divide le montagne aspre 
di questa parte d'Albania. I serbi, 
almeno cinquanta secondo le ri- 
costruzioni degli osservatori in¬ 
ternazionali e delTesercito alba¬ 
nese, sono riusciti ad entrare pri¬ 
ma a Kamenica, poi nel villaggio 
di Kasaj, dove la polizia di fron¬ 
tiera albanese si sarebbe asserra¬ 
gliata fino all'alba. Posizioni im¬ 
portanti che i serbi hanno man¬ 
tenuto per tutta la notte, prima di 
ritirarsi. Perché respinti dall'eser¬ 
cito albanese, recitano i comuni¬ 
cati ufficiali. Perché hanno con¬ 
cluso il loro «lavoro», informa in¬ 
vece la propaganda di Belgrado. 
Cerchiamo di orientarci nella ba- 
bele di comunicati e informazio¬ 
ni. L'area «conquistata» per una 
notte dai serbi riveste una impor¬ 
tanza strategica fondamentale 
sia per le truppe di Belgrado che 
per la guerriglia delTUck. Da qui 
e dal corridoio di Bayran Curry, 
infatti, passano i rifornimenti 
per i commando della guerriglia 


Il primo ministro inglese Tony Blair durante il suo viario in Macedonia 


Gli scontri a 
ridosso e aU'in- 
terno del con¬ 
fine albanese 
sono stati i più 
duri dall'inizio 
del conflitto. 

Fonti ufficiali 
delTUck parla¬ 
no di un solda¬ 
to serbo cattu¬ 
rato - che sa¬ 
rebbe già stato 
trasferito a 
Bayran Curry 
per essere con¬ 
segnato ai mi¬ 
litari Nato -, di 
soli tre morti e 
di trenta feriti, 
oltre adunMig 
abbattuto. 

DalTUck, da 
aerei Nato o 
dalla contrae¬ 
rea albanese 
nessuno è in 
grado di dirlo. 

Ma testimoni 
oculari che ieri 
hanno potuto 
osservare da 
vicino la situazione a Tropoja, 
hanno contato almeno 20 morti 
tra le fila delTUck e trenta feriti ri¬ 
coverati nell'ospedale di Bayran 
Curry. Secondo altre fonti gli in¬ 
cursori serbi, dopo un pesante 
martellamento delTartiglieria, 
sarebbero riusciti a fare piazza 
pulita di un importante campo 
delTUck, quello di Papoj. Lo ab¬ 
biamo visto un mese fa, è una po¬ 
stazione a ridosso di Qhapa e 
Meidanit (il Collo di Meidanit), a 
pochi chilometri dal Kosovo, da 
qui partono i rifornimenti per gli 
i reparti avanzati della guerriglia. 
Notizie importanti, che rendono 
più credibile quanto riferiscono 


alcuni analisti americani della 
«Washington Post». Milosevic, 
scrive il quotidiano Usa, si sta riti¬ 
rando perché ha davvero rag¬ 
giunto i suoi obiettivi: infliggere 
colpi durissimi e definitivi al- 
TUck nell'area sud del teatro di 
guerra. Una strategia che prepara 
le future mosse diplomatiche del 
dittatore serbo che si appreste¬ 
rebbe a disegnare sulla cartina 
geografica la futura spartizione 
del Kosovo. Un disegno che trac¬ 
cia un «ferro di cavallo»: a Milo¬ 
sevic il nord, quello più sviluppa¬ 
to e ricco che va da Pe j e fino a Pri¬ 
stina, ai kosovari la parte che da 
Gjkan a Ferizaj fino a Prizren, il 


Ansa 


sud confinante con TAlbania. 

È forse per bloccare questa 
mossa che la Nato ha intensifica¬ 
to gli attacchi proprio sul fronte 
sud del Kosovo. A Kukes, l'altra 
notte, è stato un inferno: gli aerei 
si sono sentiti per tutta la notte, 
dalle undici di sera fino all'alba, 
raid ininterrotti anche nella mat¬ 
tinata, quando le bombe hanno 
colpito Zhur e Vlashnje, ad appe¬ 
na cinque chilometri dal confi¬ 
ne. Una escalation che prepare¬ 
rebbe Timminente utilizzo degli 
elicotteri anticarro «Apache», 
ancora «parcheggiati nelTaero- 
porto di Rinas. «Presto li vedrete 
inazione», giuranoallaNato. 
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IL Fatto 


TUnità 



LA STAMPA ESTERA 


«Triste politica». Ma Ciampi piace 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Bizzarra, difficile, triste. Sono le definizioni usate dai coni- 
spondenti in Italia delle testate straniere per bollare quella strana be¬ 
stia che è la trattativa per l'elezione del Presidente della Repubblica. 
«Bizzarra» è la parola scelta da Dennis Redmont, dell'agenzia ameri¬ 
cana Associated Press: «Qiii fino all'ultimo minuto ci si passa il ceri¬ 
no e non si decidono i candidati. Sembra di giocare al calcio senza 
pallone, oppure la partita di tennis del Blow up di Antonioni», famo¬ 
so match immaginario. All'occhio osservatore della stampa estera 
nulla è cambiato nella politica italiana, quindi. Gli stessi giochi poli¬ 
tici che si ripetono da sempre, deludendo le aspettative di un cambia¬ 
mento targato Seconda Repubblica. E l'uomo giusto «for president» 
quale sarebbe? Carlo Azeglio Ciampi, ofcourse, il grande vecchio, in 
senso buono, che ha portato l'Italia in Europa e va premiato per que¬ 
sto. 

«Certo, di Ciampi ce ne vorrebbero due: uno al Quirinale e un altro 
al Tesoro», commenta divertito Erich B. Kusch, corrispondente del- 
r«Handelsblatt», il Sole24ore tedesco. È in Italia dal '56, un vetera¬ 
no delle campagne presidenziali, quindi, ma in tanti anni ha impara¬ 
to un detto: «Chi entra Papa esce cardinale dal conclave». Come dire: 
chi viene portato alle stelle rischia di essere mollato durante il voto. 
«Speriamo che si faccia presto, ma questa volta è più difficile delle al¬ 
tre, perché i vecchi giochi politici, purtroppo, hanno preso il soprav¬ 
vento», commenta Kusch, «sarebbe stato diverso se la maggioranza 
avesse trovato un accordo su un candidato super partes, che fosse il 
Presidente di tutta l'Italia». Ma la bizzarria di questa corsa al Quiri¬ 
nale è, per Redmont, anche il fatto «che il candidato ufficiale rischia 


di non finire il proprio mandato» nel caso passasse la riforma sull'e¬ 
lezione diretta. 

«Mi sembra un gioco politico senza interesse, tutto al di fuori del¬ 
l'opinione pubblica», commenta Michel Bole-Richard, de «Le Mon¬ 
de», ed è una sensazione comune a molti colleghi stranieri. Ma il 
francese ha un'idea chiara di questi giochi: «Marini voleva Rosa Jer- 
volino, credo d'accordo con D'Alema, perché sa che alle europee il Ppi 
avrà un calo». Una «campagna triste e confusa, più brutta delle altre 
volte», è il parere di Antonio Pelago, della tv spagnola Antenna 3: «E 
una lite fra piccoli clan, ognuno difende il suo candidato. L'elezione 
di Cossiga è stata chiara e ben preparata, grazie a De Mita e Scalfaro 
ha segnato una continuità. Però non esageriamo, oggi non ci sono 
complotti». E aggiunge: «Ciampi ottimo, peccato però per l'Italia, che 
poteva darsi un presidente giovane o un autorevole personaggio della 
cultura. Ma è un paese che è rappresentato politicamente al di sotto 
della sua realtà, la società è più avanti». Commenta John Phillips, 
corrispondente dell'inglese «The Times»: «I giochi politici ci sono 
dappertutto e ci saranno sempre, in fondo stavolta c'è stato un dibat¬ 
tito aperto». E su Ciampi: «Ha salvato il paese, e si soddisfano le sue 
ambizioni di seguire l'esempio di Einudi da governatore della Banca 
d'Italia al Quirinale». Va giù duro, invece, Jacek Palasinski, dell'emit¬ 
tente polacca «Wprost»: «Anacronistica e un po' ridicola», la scelta 
del candidato, «è l'espressione della partitocrazia che ripropone Tim- 
magine cattiva di una volta». Più comprensive le donne, Gina Mar- 
ques del portoghese «Publico»: «Che c'è di stano? Le trattative av¬ 
vengono in ogni paese, si fa per alzare il prezzo». Certo, il fatto che 
non ci sia elezione diretta «rende tutto vincolato, è il gatto che si mor¬ 
de la coda», commenta Adriana Niemeyer della «Globe news», gi¬ 
gante tv brasiliano. 


^ In prima battuta, il quomm richiesto è altissimo: 21'i degli aventi diritto 
Certamente saranno assenti per malattia Nilde lotti e Francesco Cossiga 
Per tradizione consolidata, non votano i presidenti Mancino e Violante 


TUTTI I NUMERI DEL VOTO 



NON CLASSIFICATI: 8 deputati (Cito, Delfino L., Gambato, Grugnetti, Malavenda, 
Pisapia, Sgarbi, Signorini) 

2 senatori (Agnelli, Leone) 

1 delegato regionale (Levigo di Trentino Domani) 


TOTALE GENERALE 628 324 58 1010 


N.B. Due deputati (eletti sindaci) ed un senatore (decaduto) saranno sostituiti 
con elezioni suppletive fissate per il 27giugno 


Grandi Elettori, 1010 per il dedmo Presidente 

La giornata di scrutini inizia questa mattina alle 9 , per reiezione servono 674 voti 


GIORGIO FRASCA POLARA 


ROMA Ci siamo. 

Da questa mattina i 1.010 
Grandi Elettori sono impegnati 
negli scmtini che - molto proba¬ 
bilmente - porteranno oggi stesso 
all'elezione del decimo presidente 
della Repubblica. Comunque, la 
prima votazione, che dovrebbe 
essere risolutiva, sarà alle nove 
del mattino; la successiva è stata 
prevista alle quattro del pomerig¬ 
gio, una terza domattina, alle die¬ 
ci, una quarta sabato, a mezzo¬ 
giorno. 


Chi può esse¬ 
re eletto 

«Può essere elet¬ 
to presidente 
della Repubbli¬ 
ca ogni cittadi¬ 
no che abbia 
compiuto cin- 
quant'anni di 
età e goda dei di¬ 
ritti civili e poli¬ 


■ SEGRETO 
ASSICURATO 
A garantire 
la riservatezza 
ai votanti 
sono state 
allestite 
due cabine 


tici», dice l'articolo 84 della Costi¬ 
tuzione. In realtà, tranne De Nicola 
(che non faceva parte della Costi¬ 
tuente), il presidente della Repub¬ 
blica è stato sempre scelto tra i suoi 
stessi elettori. 

Resta in carica sette anni, ha un 
appannaggio di trecentosessanta- 
tre milioni lordi l'anno (menodiun 
manager di fascia medio-alta), alla 
fine del mandato è senatore di dirit¬ 
to avita. 


Come può essere eletto 

Quanti voti per salire al Colle? Nelle 
prima tre votazioni è richiesto l'al¬ 


tissimo quomm dei due terzi del 
plenum (cioè dei componenti, mai 
dei soli presenti): 674 voti. Dalla 
quarta il quorum si abbassa alla 
maggioranza assoluta, sempre dei 
componenti: 506 voti. Non a caso 
tra la terza e la quarta votazione vie¬ 
ne sempre lasciato un certo inter¬ 
vallo: senonc'èpronto un candida¬ 
to da eleggere a prima botta (sinora 
è accaduto solo con De 
Nicola e Cossiga), meglio 
«bruciare» in frettai primi 
tre scrutini e lasciare inve¬ 
ce un po' di tempo al pos¬ 
sibile maturare di condi¬ 
zioni favorevoli alla fu¬ 
mata bianca. E infatti tra 
terza e quarta votazione ci 
sarebbe uno stacco di pa¬ 
recchie ore, ma non il 
«salto» di una giornata: in 
più di cinquant'anni di 
Grandi Elezioni il «salto» 
s'è avuto una sola volta, 
per le bombe di Capaci, 
sette anni addietro. (A 
proposito delle ipotesi 
circolate ieri: mai accadu¬ 
to nel passato che un pre¬ 
sidente sia eletto a secon¬ 
do scmtinio. Quando 
non c'è stata fumata bian¬ 
ca al primo voto, si è do¬ 
vuto attendere almeno il 
quarto: così per Einaudi e 
per Gronchi) . 


Chi sono 
i grandi elettori 

Fortuna che c'è il Transatlantico, 
ché nell'aula di Montecitorio sta¬ 
rebbero un po' stretti in 1.010. Fac¬ 
ciamo ancora una volta i conti: 628 
deputati (due sono decaduti dopo 


essere stati eletti sindaci e saranno 
sostituiti solo con le suppletive del 
27 giugno), 314 senatori (uno è 
morto, suppletive sempre a giu¬ 
gno), 10 senatori a vita (tra cui gli ex 
capi dello Stato Leone e Cossiga), 
58 delegati regionali: tre per regio¬ 
ne, tranne la piccola Valle d'Aosta 
che è rappresentata da un solo dele¬ 
gato. 


Chi mancherà all'appello? 

Difficile che ci siano tutti. Assente 
per malattia sarà Nilde lotti. Non ci 
sarà neanche il sen. Cossiga: si è 
fratturato l'acetabolo: un ossetto 
essenziale tra anca e femore. Altret¬ 
tanto certo che due parlamentari, 
pur presenti, non voteranno. Per 
prassi consolidata non partecipano 


al voto il presidente della Camera 
(che presiede il Parlamento riunito 
in seduta comune) ed il suo collega 
del Senato, che gli siederà accanto. 
Anche se non-votanti. Violante e 
Mancino sono ovviamente com¬ 
putati per il quorum, come lotti, 
Cossiga e gli altri eventuali assenti. 

Le operazioni 
di voto 

Il primo scmtinio è tradi¬ 
zionalmente il più lungo, 
per qualche complesso 
preliminare e per lo stesso 
«rodaggio» delTappello 
nominale. Diciamo che 
durerà dalle tre ore e mez¬ 
za alle quattro ore, dal pri¬ 
mo appello a fine spoglio 
delle schede. Poi l'allena¬ 
mento, che, pare, questa 
volta non ci sarà, riduce i 
tempi: a due ore e mezza- 
tre che, in caso di massic¬ 
ce astensioni di uno o più 
gmppi (in attesa che gli 
eventi evolvano: la cosa si 
è già verificata e non una 
sola volta), si abbassano 
ancora, anche a poco più 
di un'ora. 

Ma, in quest'ambito, 
ogni elezione ha avuto 
una storia a parte, talora 
complicata dalla estrema 
difficoltà di raggiungere una intesa 
in tempi ragionevoli. Il primato 
della lunghezza è per l'elezione di 
Leone nel '71: ventitré scrutini in 
sedici giorni. Perché allora erano 
durati molto di più i 21 scmtini ne¬ 
cessari sotto le feste del '64 perché 
alla fine fosse eletto Saragat? Pro¬ 
prio perché le astensioni dei de do¬ 
po il fallimento della candidatura 


IL CALENDARIO 


eco il calendario per l^e 
izioni del presidente della 
jbblica messo a punto ieri 
attina dai capigruppo di 
mera e Senato riuniti in 
seduta congiunta 


OGGI 

Due votazioni, la 
e la seconda 


domani 

La terza votazione è fissata 
alle IO 

SABATO 
Il quarto voto sarà alle 12 



Fanfani (ben quattordici sfilate da¬ 
vanti al banco della presidenza: per 
non votare) consentirono più spe¬ 
diti ma inutili scrutini prima dell'e¬ 
lezione di Leone. 

Voto segreto? In cabina 

Per la seconda volta, per tutelare la 
segretezza del voto, sono state 
montate tra presidenza e banco del 
governo due cabine: archi in legno 
chiusi da tende di velluto. A volerle 
fu nel '92 Scalfaro (presidente della 
Camera per un mese, dopo i tredici 
anni di Nilde lotti) in seguito a se¬ 
gnalazioni di possibili controlli del 
voto, già verifi¬ 
cati nel passato. 
Qra i controlli 
sono assoluta- 
mente impossi¬ 
bili: scheda 

(ogni volta di 
colore diverso) 
e matita copia¬ 
tiva vengono 
consegnate al 
Grande Elettore 
solo al momen¬ 
to in cui entra in 
cabina. Non ci può essere trucco. 

Dibattito 

preliminare? 

Scontata stamane, in avvio delle 
votazioni, la richiesta (o addirittura 
più richieste) di dibattiti prelimina¬ 
ri sulle candidature, sul metodo 
della loro individuazione, sulle di¬ 
chiarazioni d'intenti dei candidati. 
I primi a chiedere un dibattito preli¬ 
minare furono, nel '78, i radicali. 
L'allora presidente Ingrao si richia¬ 
mò ad una prassi consolidata a tal 
punto da potere essere definita una 
«consuetudine costituzionale»: 


■ SCHEDE 
E MATITA 

Le prime 
saranno sempre 
di colore diverso 
e distribuite volta 
per volta 
con la copiativa 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA SCELTA 
MIGLIORE 

raccoglie da tempo grandi con¬ 
sensi, tranne quello dei popola¬ 
ri e in particolare di Franco Ma¬ 
rini. Il segretario del Ppi, tutta¬ 
via, ha avanzato con eccessiva 
rigidità la candidatura di un 
esponente del suo partito pro¬ 
vocando contraccolpi nella 
maggioranza. Il suo insuccesso 
è il frutto di un concorso di ra¬ 
gioni. Ne indichiamo tre: l'aver 
cercato una vittoria di partito, 
Taver proposto numerose can¬ 
didature sminuendo nei fatti 
ciascuna di esse ed esponendo 
con eccessiva disinvoltura il mi¬ 
nistro degli interni e il presiden¬ 
te del Senato, l'allusione co¬ 
stante ad una alleanza trasversa¬ 
le con Silvio Berlusconi che ha 


sollevato perplessità sia nel cen¬ 
tro sinistra sia nel Polo. 

L'irrigidimento della situazio¬ 
ne ha portato alla svolta di ieri 
mattina quando l'intera mag¬ 
gioranza ha chiesto a Massimo 
D'Alema di avviare in prima 
persona le trattative per definire 
una candidatura di centro-sini¬ 
stra condivisa anche dal Polo. A 
questo punto Palazzo Chigi è 
diventato il luogo politico cru¬ 
ciale per questo appuntamento 
solitamente tempestoso della 
vita politica italiana. Con due 
conseguenze che vanno analiz¬ 
zate perché influiranno sul lun¬ 
go periodo nella crisi italiana. 
La prima riguarda una nuova 
conferma della leadership di 
D'Alema sul centro sinistra e la 
capacità di essere il tessitore di 
un rapporto con il Polo, enfatiz¬ 
zando le caratteristiche presi¬ 
denziali della sua immagine po¬ 
litica e della sua funzione. La se¬ 


conda riguarda l'eccentricità di 
una procedura che vede il presi¬ 
dente del consiglio al centro di 
una operazione politica che sta 
portando alla elezione della 
massima carica dello stato. Il ca¬ 
po del governo, il cui destino 
politico dipende dal consenso 
di una maggioranza parlamen¬ 
tare e dalla fiducia del capo del¬ 
lo stato, è diventato determi¬ 
nante per l'elezione del presi¬ 
dente della repubblica la cui 
permanenza alla guida del pae¬ 
se è definita costituzionalmente 
persino nella sua durata. 

L'atteggiamento del Polo, a 
meno di sorprese, conferma 
quanto avevamo sottolineato 
sull'Unità. Il centro destra non 
ha mai avuto alcuna intenzione 
di escludersi dalla elezione del 
capo dello stato. C'è in questa 
decisione una presa d'atto del 
fatto che spetta alla maggioran¬ 
za di formulare la candidatura 


per il Quirinale, l'ostilità alla 
rielezione di Scalfaro, la volontà 
di avere al vertice dello Stato 
una personalità non ostile al¬ 
l'opposizione. Nel Polo sono 
anche state prese in considera¬ 
zione ipotesi diverse, compresa 
quella di poter determinare, nel 
caso di gravi contrasti nella 
maggioranza, una elezione che 
enfatizzasse l'indispensabilità 
dell'apporto del centro destra. 
Berlusconi ha anche tenuta 
aperta la strada di un collega¬ 
mento con i popolari in vista di 
una rafforzamento dell'area di 
centro di tutti e due gli schiera- 
menti per dare sostanza al suo 
ripensamento sul maggioritario 
e sul bipolarismo. Fini invece 
ha tenuto ferma sia la volontà 
di chiudere subito la partita del 
Quirinale sia l'ostilità per un 
candidato che, indipendente¬ 
mente dalla sua persona, potes¬ 
se rappresentare un premio per 


le forze antireferendarie e per 
suggestioni di tipo centrista. La 
determinazione di Fini si è spin¬ 
ta fino a far pronunciare i suoi 
grandi elettori a favore di Ciam¬ 
pi fin dalla prima votazione co¬ 
sì da chiudere ogni spazio di 
manovra sia per Berlusconi sia 
per Marini. 

Nel centro sinistra, se oggi sa¬ 
rà Ciampi il nuovo presidente, 
l'appuntamento per il Quirinale 
rappresenterà un punto positi¬ 
vo, anche se numerosi problemi 
si apriranno nel Ppi e nel rap¬ 
porto fra Ppi e Ds. Per il paese 
sarà un bene se oggi i grandi 
elettori daranno il loro consen¬ 
so a Ciampio. Una scelta rapida 
con una personalità fuori discu- 
sisone. Ovviamente se, malgra¬ 
do le premesse, Ciampi non ce 
la dovesse fare, l'Italia precipite¬ 
rà in una crisi molto pericolosa 
e del tutto incomprensibile. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


«Quando il Parlamento si riunisce 
con il compito di eleggere il presi¬ 
dente della Repubblica, agisce co¬ 
me collegio elettorale con Tunica 
funzione di procedere alla votazio¬ 
ne senza possibilità di promuovere 
discussioni né deliberazioni di altra 
natura». D'altra parte, aggiunse In- 
grao, a ispirare questa prassi «è la 
necessità di evitare che nella fase 
della votazione in Parlamento si dia 
luogo a dichiarazioni che, sia pure 
in maniera indiretta, pongano vin¬ 
coli e condizionamenti all'elezione 
del presidente della Repubblica con 
inammissibili conseguenze sulla 
stessa figura costituzionale di que¬ 
sto organo». Emma Bonino (allora 
deputata, e non candidata come 
oggi) si dichiarò insoddisfatta. Ma 
la cosa finì lì. Il principio è stato ri¬ 
badito, nelle elezioni successive da 


lotti e da Scalfaro. 

Seduta (poco) pubblica 

La prescritta pubblicità della seduta 
(seduta unica, anche se durasse set¬ 
timane) è garantita dai 140 posti 
per gli elettori dei Grandi Elettori 
nelle quattro tribune riservate al 
pubblico. Le altre tribune hanno 
destinazioni prestabilite: l'infor¬ 
mazione, gli ex parlamentari, i di¬ 
plomatici che sono sempre i più as¬ 
sidui e numerosi. Dei 140 posti, 92 
spettano alla Camera e 48 al Senato. 
I passi sono assegnati ai gruppi in 
proporzione alla loro consistenza. 
Necessario aggiungere che c'è già il 
tutto esaurito? Un consiglio ami¬ 
chevole: seguire le dirette televisive 
(si vede tutto, e più comodamente) 
0 collegarsi audio-video al sito in¬ 
ternet: www.camera.it. 


Noi, iscritti e militanti Ds, 
contrari alla guerra della Nato 
e alle pulizie etniche CHIEDIAMO al 
Governo, al Parlamento e al Partito di 

FERMARE LA GUERRA 

TREGUA SUBITO 



I PROMOTORI dell’appello NAZIONALE DS “PACE ORA, 
Subito!” sottoscritto da oltre 500 iscritti, mili¬ 
tanti E dirigenti Ds invitano gli iscritti e I militan¬ 
ti Ds A partecipare e portare con orgoglio questo 
manifesto e le bandiere Ds alla manifestazione 
Perugia-Assisi e a tutte le manifestazioni per la 

PACE CHE SI SVOLGONO IN TUTTO IL PAESE. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 


BTP AG 93/03 
BTP AG 94/04 


125,930 126,090 

123,300 123,620 


BTP GE 98/01 
BTP GN 91/01 


103,570 103,580 

117,370 117,500 


BTP AG 94/99 

100,730 

100,780 

BTP GN 93/03 

128,700 

128,870 

BTP AP 94/04 

122,410 

122,700 

BTP LG 95/00 

108,570 

108,760 

BTP AP 95/00 

106,380 

106,420 

BTP LG 96/01 

110,920 

110,940 

BTP AP 95/05 

135,520 

135,980 

BTP LG 96/06 

130,090 

130,370 

BTP AP 98/01 

103,100 

103,100 

BTP LG 96/99 

100,650 

100,690 

BTP AP 99/02 

100,030 

100,070 

BTP LG 97/07 

118,210 

118,500 

BTP AP 99/04 

99,520 

99,680 

BTP LG 98/01 

103,330 

103,330 

BTP DC 93/03 

115,000 

0,000 

BTP LG 98/03 

104,660 

104,760 

BTP DC 93/23 

149,010 

149,010 

BTP MG 92/02 

124,760 

124,860 

BTP DC 94/99 

103,090 

103,150 

BTP MG 92/99 

99,540 

99,610 

BTP FB 96/01 

111,070 

111,120 

BTP MG 96/01 

112,550 

112,540 

BTP FB 96/06 

133,200 

133,600 

BTP MG 97/00 

103,200 

103,230 


Titolo 

Quol 

Ultimo 

Quot. 

Preo. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Preo. 

BTP NV 97/07 

113,100 

113,350 

CCT GE 93/00 

100,330 

100,340 

BTP NV 97/27 

117,700 

118,580 

CCTGE 94/01 

101,020 

101,020 

BTP NV 98/01 

101,360 

101,370 

CCTGE 95/03 

101,130 

101,130 

BTP NV 98/29 

99,850 

100,680 

CCTGE 96/06 

102,770 

102,770 


BTP FB 97/00 
BTP FB 97/07 
BTP FB 98/03 
BTP FB 99/02 
BTP FB 99/04 
BTP GE 92/02 


102,450 102, 

117,850 118, 


BTP MG 97/02 
BTP MG 98/03 
BTP MG 98/08 
BTP MG 98/09 
BTP MZ 91/01 
BTP MZ 93/03 


109,060 109,120 

105,440 105,560 

105,700 106,080 

101,630 102,170 


BTP OT 93/03 
BTP OT 98/03 
BTP ST 91/01 
BTP ST 92/02 
BTP ST 95/05 
BTP ST 96/01 
BTP ST 97/00 
BTP ST 97/02 
BTP ST 98/01 
CCTAG 92/99 
CCTAG 93/00 
CCTAG 94/01 
CCTAG 95/02 
CCTAP 94/01 
CCTAP 95/02 
CCTAP 96/03 
CCT DC 93/03 


101,140 101,130 

101,250 101,260 

101,760 101,740 

0,000 0,000 


CCT GE 97/04 
CCT GE2 96/06 
CCTGN 92/99 
CCTGN 93/00 
CCTGN 95/02 
CCT LG 96/03 
CCT MG 93/00 
CCT MG 96/03 
CCT MG 97/04 
CCT MG 98/05 
CCT MZ 93/00 
CCT MZ 97/04 
CCT MZ 99/06 
CCT NV 92/99 
CCT NV 95/02 
CCT NV 96/03 
CCT OT 93/00 
CCT OT 93/00 


101,160 101,140 

101,230 101,230 


100,740 100,730 

100,770 100,740 

100,810 100,810 
100,270 100,290 

101,420 101,410 

100,570 100,550 

100,910 100,920 


BTP GE 93/03 

129,530 

129,600 

BTP MZ 97/02 

108,580 

108,620 

CCT DC 94/01 

101,030 

101,030 

1 U 1 9Q/UU 

CCT OT 94/01 

u.uuu 

101,260 

u.uuu 

101,260 

BTP G E 94/04 

121,550 

121,780 

BTP NV 93/23 

152,700 

153,700 

CCT DC 95/02 

101,510 

101,510 

CCT OT 95/02 

101,540 

101,510 

BTP GE 95/05 

129,330 

129,760 

BTP NV 95/00 

110,820 

110,950 

CCT FB 93/00 

100,670 

100,670 

CCT OT 98/05 

100,950 

100,920 

BTP GE 97/00 

102,020 

102,030 

BTP NV 96/06 

124,020 

124,650 

CCTFB 95/02 

101,130 

101,120 

CCT ST 95/01 

100,950 

101,080 

BTP GE 97/02 

108,140 

108,160 

BTP NV 96/26 

128,900 

129,750 

CCTFB 96/03 

101,610 

101,610 

CCT ST 96/03 

101,900 

101,860 


CCT ST 97/04 
CTEFB 96/01 
CTE GE 95/00 
CTE LG 94/99 
CTE LG 96/01 
CTE MG 95/00 
CTE NV 94/99 
CTE ST 95/00 
CTZAP 98/00 
CTZ DC 97/99 
CTZFB 99/01 
CTZ GE 98/00 
CTZ GE 99/01 
CTZGN 97/99 
CTZ LG 97/99 
CTZ LG 98/00 
CTZ LG 99/00 
CTZ MG 98/00 
CTZ MG 99/01 
CTZ MZ 98/00 
CTZ OT 98/00 
CTZ OT 98/99 
CTZ ST 97/99 
CTZ ST 99/01 


100,810 100,790 

104,370 104,370 

103,250 103,250 

100,100 100,100 

104,500 104,500 

0,000 0,000 

100,800 100,800 


5,190 95,150 

8,151 98,110 


AZ FS-85/00 3 INO _ 

BCA INTESA 95/02IND 
BCA INTESA 96/01IND 
BCA INTESA 96/03 IND 
BCA INTESA 96/99 7% 

BCA INTESA 98/05 SUB 
BCA LEASING4TAL01 AIO 
BCA POP BS-97/001 TV 
BCA POP BS-98/01 5,5% 
BIPOP 96/996,75% 

BIPOP 97/00 IND _ 

BIPOP 97/026% _ 

BIPOP 97/026,5% _ 

BIPOP 97/02 ZC _ 

BIPOP 97/02 ZC_ 


BIPOP 97/04 ZC _ 

BIPOP 97/99 6% _ 

BIPOP 97/996% 

- CENTROBI13RFC _ 

CENTROBI14RF _ 

CENTROB 09 TF DRACME OR 

98,930 98,919 CENTROB 01 IND _ 

99,040 99,915 CENTROB 91 TF DRACME OR 

96,345 96,306 CENTROB 03 TF TRASF IN TV 


FONDI 


A.D, AZIONI ITALIA 
ALBERTO PRIMO 
ALPI AZIONARIO 
APULIA AZIONARIO 
ARCAAZ. ITALIA 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT CRESCITA ITA. 
AZIMUT TREND I 

AZZURRO _ 

BLUECIS _ 

BN AZIONI ITALIA 

BPB TIZIANO _ 

C.S.AZION. ITALIA 
CAPITALGEST ITALIA 

CAPITALRAS _ 

CARIFONDOAZ. ITALIA 
CENTRALE CAPITAL 
CENTRALE ITALIA 
CISALPINO INDICE 
CLIAM AZIONI ITAL. 

COMIT AZIONE _ 

CONSULTINVEST AZIONE 
DIVAL PIAZZA AFFARI 
DUCATO AZ. ITALIA 
EFFE AZIONARIO ITAL 
EPTA AZIONI ITALIA 
EUROM.AZ. ITALIANE 
F&F GESTIONE ITALIA 
F&FLAGE.AZ. ITALIA 


F&F SELECT ITALIA 


AFFARI 


G4 AZIONARIO ITALIA 


ITALIA 


G4SMALLCAPS 


GALILEO 


GENERCOMIT AZIONI IT 


GENERCOMITCAP 


GEPOCAPITAL _ 

GESFIMl ITALIA 
GESTICREDITBORSiT. 
GESTICREDIT CRESCITA 
CESTELLE A _ 

gestifondiaz.it. 

GESTNORDP. AFFARI 

GRIFOGLOBAL _ 

IMIITALY _ 

ING AZIONARIO 
INTERBANCARIA AZ. 
INVESTIRE AZION. 

ITALY STOCK MAN. 
MEDICEO IND. ITALIA 
MIDA AZIONARIO 
OASI AZ. ITALIA 


PADANO INDICE ITALIA 
PERFORMANCEAZ.ITAL 

PRIME ITALY _ 

PRIMECAPITAL _ 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 
QUADRIFOGLIO BLUE CH 
R&SUNALLIAN.SMALLC. 
RISP. IT. CRESCITA 
ROLOITALY _ 

sanpaoloaldeb.it. 

SANPAOLOAZ. ITALIA 
SANPAOLO AZIONI 

VENETOBLUE _ 

VENETOVENTURE 

ZECCHINO _ 

ZENIT AZIONARIO 
ZETA AZIONARIO 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


8,512 8,536 
11,403 11,418 
20,220 20,257 
19,978 19,997 
18,121 18,171 
12,017 12,048 

. 162 

016 

11.783 11 

15.783 15,813 
12,699 12,725 
17,463 17,497 
19,082 19,140 

9,735 9,751 

25,044 25,049 
14,961 14,982 
13,278 13,289 
9,012 9,036 
12,186 12,215 
10,954 10,972 
7,702 7,726 

12.567 12,586 
6,429 6,440 
12,945 12,965 
17,262 17,270 
20,652 20,687 


10967 1,687 

13354 

16482 7,609 
22079 9,352 
39151 2,667 

38683 3,184 
35087 5,275 

23268 8,989 
58251 0,774 

17423 8,100 
22815 : 


36948 -1,692 
18850 0,359 
48492 6,411 

28969 6,780 
25710 4,105 

17450 -2,548 
23595 3,452 
21210 -4,794 
14913 0,276 
24333 -4,497 
12448 -2,481 
25065 0,735 

33424 6,983 
39988 1,140 


11,072 11,101 21438 


10,942 10,963 
17,121 17,162 
46,159 46,269 
16,495 16,536 
6,082 6,094 
11,320 11,350 
13,641 13,671 
11,032 11,054 
18,269 18,306 
9,033 9,053 
18,593 18,638 
16,412 16,451 
13,894 13,915 
11,785 11,801 
11,682 11,682 
18,427 18,456 


21187 -4,474 
33151 2,567 

89376 1,103 
31939 1,431 
11776 -3,811 
21919 -6,174 
26413 -0,163 
21361 0,588 


' AZIONARI AREA EURO 


ALTO AZIONARIO 

AUREO E.M.U. _ 

CISALPINO AZION. 

CLIAM SESTANTE 

COMIT PLUS _ 

GEODE EURO 


MIDA AZIONARIO EURO 


R&SUNALLIANCE AZION. 


SANPAOLO JUNIOR 


13,412 13,411 25969 

12,714 12,700 24618 

17,743 17,703 34355 


16818 15,877 
22470 -1,146 
9813 


20,354 20,316 39411 1,527 


ADRIATIC EUROPEE. 17, 

ARCAAZ. EUROPA _11^ 

ASTESE EURQAZIQNI 5, 

AZIMUT EUROPA _11^ 

AZIQNAR.EUROPAROMAG 14, 

BN AZIONI EUROPA 10, 

CAPITALGEST EUROPA 7, 

CARIFONDOAZ. EUR 7, 

CENTRALE EMER.EURQPA 6, 

CENTRALE EUROPA 25, 

DUCATO AZ. EUR. _8^ 

EPTASELEZIO.EUROPA 


EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPEE.F. 1 


EUROPA 2000 


F&FPOTENZ. EUROPA 


F&F SELECT EUROPA 


FONDERSELEUROPA 1 


FONDICRISEL.EURO. 


FONDIN.SVILUP.EUROPA 6, 
FQNDINVEST EUROPA 17, 

GENERCOMIT EUROPA 20, 

GESFIMl EUROPA 11 


GESTICREDIT EURO AZ. 


GESTIELLE EUROPA 


11,777 11,787 
14,229 14,212 


7,026 7,019 
7,769 7,752 


34218 3,976 
22385 1,034 


27551 2,136 

19363 

13604 0,966 
15043 -1,189 
12595 25,954 
49567 4,495 

16695 20,729 





1.194 


4.057 


3,884 




12,190 


10,096 


GESTNORD EUROPA 

IMI EUROPE _ 

ING EUROPA _ 

INVESTIRE EUROPA 

MEDICEO ME. _ 

MEDICEO NORD EUROPA 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME MERRILL EUROPA 
PUTNAM EUROPE EQUITY 
QUADRIFOGLIO AZ. 

ROLOEUROPA _ 

SANPAOLO EUROPE 
ZETAEUROSTOCK 
ZETASWISS_ 


ADRIATICAMERICASF. 

AMERICA 2000 _ 

ARCAAZ. AMERICA 
AZIMUT AMERICA 
AZIQNAR.N.A.ROMAGEST 
BN AZIONI AMERICA 
CAPITALGEST AMERICA 
CARIFONDOAZ. AMERIC 
CENTRALE AMERICA 
CENTRALE AMERICA $ 
CENTRALE EMER.AMERIC 
DUCATO AZ. AM. 
EPTASELEZIO.AMERICA 
EUROM.AM.EQ.FUND 


F&F SELECT AMERICA 




FONDICRISELAME. 


FONDINV. WALL STREET 
GENERCOMIT N. AMERIC 
GEODE N.A.EQUITY 
GESFIMl AMERICHE 
GESTICREDIT AMERICA 
GESTIELLE AMERICA 
GESTNORD AMERICA 


IMI WEST _ 

ING AMERICA _ 

INVESTIRE AMERICA 
MEDICEO AMERICA 
OPTIMA AMERICHE 

PHENIXFUND _ 

PRIME MERRILL AMER. 
PUTNAM USA EQ($> 

PUTNAM USA EQUITY 
PUTNAM USA OP($) 
PUTNAM USA OPPORTUNI 

RQLOAMERICA _ 

SANPAOLO AMERICA 


ADRIATICFAREASTF. 
ARCAAZ. FAR EAST 
AZIMUT PACIFICO 
AZIQNAR.PACIF.ROMAG. 
BN AZIONI ASIA 
CAPITALGEST PACIFICO 
CARIFONDOAZ. ASIA 
CENTR. GIAPPONE YEN 
CENTRALE EM. ASIA 
CENTRALE EMER.ASIA$ 
CENTRALE GIAPPONE 

CLIAM FENICE _ 

DUCATO AZ. ASIA 
DUCATO AZ.GIAPP. 
EPTASELEZIO.PACIFIC 
EURQM.TIGERF.E. 

F&F SELECT PACIFICO 
FONDERSEL ORIENTE 
FQNDiCRISELORIEN. 
FONDINV. SOL LEVANTE 
FQNDINVEST PACIFICO 
GENERCOMIT PACIFICO 
GEODE PACIFIC EQUITY 
GEPOPACIFICO 


GESFIMl PACIFICO 


GESTICREDIT FAR EAST 
GESTIELLE FAR EAST 
GESTNORDFAREASTY 

GESTNORDFAREAST 

IMIEAST _ 

ING ASIA _ 

INVESTIRE PACIFICO 
MEDICEO GIAPPONE 

ORIENTE 2000 _ 

PRIME MERRILL PACIF. 
PUTNAM PACIFIC EQ($) 
PUTNAM PACIFIC EQUIT 

RQLOORIENTE _ 

SANPAOLO PACIFIC 


AZIMUT EMERGING 
CARIFONDO PAESI EMER 
DUCATO AZ.P.EM. 

EPTA MERCATI EMERGEN 
EURQM. EM.M.E.F. 

F&F SEL. NUOVI MERC. 
FQNDICRI ALTO POTENZ 


FONDINV. AMER.LATINA 
FONDINV.PAESIEMERG. 
GEODE PAESI EMERG. 
GESTICREDIT MER.EMER 


GESTIELLE EM. MARKET 


GESTNORD PAESI EM. 


uiiimo rreCi uinmo nena, 
in lire Anno 

11,061 11,039 21417 2,818 

19,620 19,552 37990 5,354 

19,423 19,348 37608 1,660 

14,484 14,461 28045 1,981 

12,950 12,898 25075 5,804 

8,361 8,340 16189 2,443 

13,257 13,221 25669 6,246 

22,494 22,435 43554 5,196 

9,059 9,030 17541 -1,639 

15,500 15,494 30012 -2,500 

10,621 20615 1,100 


5,412 10429 

22,539 43599 -4,730 


Descr. Fondo Uitimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 5,806 5,795 11242 15,314 

RQLQEMERGENTI _ 6,088 6,113 11788 

S,PAOLOECON,EMER, 5,837 5,857 11302 -3,829 


I INTERNAZIONALI 


19,891 19,701 
15,901 15,774 
22,703 22,427 
12,362 12,212 
16,657 16,472 
10,000 10,000 
11,481 11,354 
8,347 8,268 
18,499 18,330 
19,853 19,677 
7,100 7,151 

7,454 7,390 


38514 18,305 
30789 15,581 
43959 30,118 
23936 17,437 
32252 21,955 
19363 

22230 16,890 
16162 19,923 
35819 21,030 
0 21,030 
13748 37,475 
14433 15,463 

41328 1 


ADRIATICGLOB,F, 

APULIA INTERNAI 

ARCA 27 _ 

AUREO GLOBAL _ 

AZIMUT BORSE INT, 
AZIONAR,INTERN,ROMAG 
BN AZIONI INTERN. 

BPB RUBENS _ 

C.S. AZIONARIO INTER 
CARIF. M.GRECIAAZ. 
CARIFONDO ARIETE 
CARIFONDO CARIGEAZ. 
CENTRALE G8 BLUE CHI 
CENTRALE GLOBAL 

CLIAM SIRIQ _ 

DUCATO AZ. INT, 

DUCATO AZ,IMMOB,ATT. 
EPTAINTERNATIONAL 
EURQM. BLUE CHIPS 
EURQM. GROWTHE.F. 

F&F GESTIONE INTERN. 
F&FLAGE.AZ. INTER. 

F&FTOP 50 _ 

FIDEURAM AZIONE 

FQNDICRI INT. _ 

FQNDINVEST WORLD 


14,923 14,851 
8,383 8,339 
15,236 15,140 
12,276 12,196 
12,099 12,034 
11,033 10 
14,055 14,016 
9,652 9,591 
9,122 9,056 
7,017 6,989 
14,503 14,450 
7,904 7,872 

11,548 11,484 
18,621 18,532 
9,133 9,090 
33,676 33,732 
5,908 5,916 
15,707 15,635 
15,086 15,008 
8,349 8,308 
17,511 17,451 
15,125 15,071 
7,097 7,063 
15,679 15,610 
20,702 20,781 
14,421 14,323 


28895 12,607 
16232 11,412 
29501 17,109 
23770 11,510 
23427 14,060 
21363 ■ 

27214 1 
18689 18,284 
17663 15,163 
13587 13,204 
28082 11,113 
15304 8,564 

22360 10,072 
36055 9,484 

17684 9,146 

65206 2,647 

11439 

30413 10,935 
29211 9,247 

16166 4,175 

33906 21,448 
29286 22,239 
13742 19,420 
30359 16,840 
40085 13,105 
27923 12,637 


7,810 15113 


27,026 26,785 52330 21,606 

5,077 5,035 9830 

11,048 10,899 21392 19,115 

10,936 10,866 21175 15,238 


21,431 21,213 41496 22,205 

22,324 22,094 43225 20,950 

10,751 10,648 20817 20,719 

6,133 6,071 11875 

15,635 15,473 30274 20,650 

23,072 22,957 44674 20,485 

9,440 9,319 0 16,635 

8,796 8,681 17031 16,637 

8,220 8,080 0 16,201 

7,659 7,527 14830 16,203 

13,332 13,191 25814 26,206 

12,339 12,167 23892 21,289 


6,349 6,414 

5,991 6,048 

6,517 6,560 

5,720 5,779 

10,000 10,000 
4,308 4,335 
4,682 4,706 

686,631 691,162 


4,091 4,094 

4,658 4,727 

6,624 6,652 
9,423 9,380 
5,947 5,986 

5,734 5,772 

4,811 4,866 

6,578 6,654 

6,177 6,167 

5,651 5,691 


12293 23,204 
11600 22,455 
12619 19,269 
11075 22,965 
19363 

8341 24,909 
9066 11,302 
0 24,991 
12123 21,790 
0 21,782 
10229 24,991 
12406 21,232 
7921 20,880 
9019 19,427 
12826 

18245 20,305 
11515 16,619 
11103 17,276 
9315 14,089 
12737 
11960 

10942 20,851 


7,713 7,770 14934 18, 


GALILEO INTERN, 


GENERCOMIT INT, 

GEODE _ 

GEPOALIMENT/FARMAC. 
GEPQBLUECHIPS 
GESFIMl GLOBALE 
GESFIMl INNOVAZIONE 
GESTICREDIT AZ, 


GESTIELLE B 


GESTIELLE I _ 

GESTIFONDIAZ.INT. 
GRIFOGLOBAL INTERN. 

ING INDICE GLOBALE 
INTERN. STOCK MAN. 

INVESTIRE INT. _ 

OLTREMARE STOCK 
OPTIMA INTERNAZIQN. 
PADANO EQUITY INTER. 
PERFORMANCE AZ. EST. 
PRIMECLUBAZ. INT. 

PRIME GLOBAL _ 

PUTNAM GLOBAL EQ($1 
PUTNAM GLOBAL EQUITY 
R&SUNALLIANCE EQUITY 
RISP. IT. BORSE INT. 
RISPARM.AZ.TOP100 

ROLOTREND _ 

SANPAOLO INTERNAI 
SOFIDSIM BLUE CHIPS 

TALLERO _ 

ZETASTQCK_ 


AMERIGO VESPUCCI 
AUREO MULTIAZ. 
AZIMUT CQNSUMERS 
AZIMUT ENERGY 
AZIMUT GENERATION 
AZIMUT MULTI-MEDIA 
AZIMUT REAL ESTATE 
AZIMUTTREND 
BNCOMMODITIES 
BN ENERGY & UTILI! 

BN FASHION _ 

BNFOQD _ 

BN NEW LISTINO 


CARIF.TECNOLAVANZ. 
CARIFONDO ATLANTE 
CARIFONDO BENESSERE 
CARIFONDO DELTA 


13,786 13,734 
7,614 7,585 

15,683 15,618 
14,346 14,295 
12,744 12,723 
10,927 10,882 
5,926 5,887 

5,165 5,165 

12,129 12,096 
8,794 8,748 

16,726 16,633 


7,677 7,669 

9,947 9,915 
5,000 5,000 
5,000 5,000 




9,060 17287 25,21 
12,789 24505 17,5i 


5,558 5,616 10762 24,861 
5,759 5,811 11151 23,310 


5,195 5,200 

4,887 4,904 

3,832 3,830 
6,407 6,413 

4,793 4,779 

4,406 4,430 

9,280 9,209 


6,620 6,672 

7,159 7,135 

5,305 5,316 

4,827 4,839 


6,975 7,002 


6,202 6,190 


10059 0,178 
9463 -8,952 
7420 -6,504 
12406 

9281 2,934 

8531 2,145 

17969 7,371 

12818 

13862 -0,325 
10272 -6,881 
9346 -4,188 


13505 2,097 


12009 -1,535 


MEDICEO AMER. LAT 

5,970 

6,045 

11560 

-4,640 

MEDICEO ASIA 

3,706 

3,694 

7176 

9,487 


PRIME EMERGING MKT 


DIVAL ENERGY _ 

DIVAL FINANCIAL SERV 
DIVAL INDIVID. CARE 
DIVAL MULTIMEDIA 
EURQM. GREEN E.F. 

EURQM. HI-TECH E.F. 
EUROMOBILIARERISK 
F&F SELECT GERMANIA 
FERDINANDO MAGELLANO 
FQNDINVEST SERVIZI 

GEODE RIS.NAT. _ 

GEPQBANCARIO/ASSICUR 

GEPOENERGIA _ 

GESTICREDIT PHARMAC. 
GESTICREDIT PRIV 
GESTIELLE WORLD COMM 


GESTNORD AMBIENTE 
GESTNORD BANKING 
GESTNORD TEMPO LIB. 
INGLT.FUND 


ING INIZIATIVA 


ING OLANDA 


OASI PANIERE BORSE 
OASI FRANCOFORTE 

OASI LONDRA _ 

OASI NEW YORK 


12,741 12,685 
6,131 6,111 

24,989 24,991 
6,870 6,837 
5,058 5,058 

16,503 16,492 
6,557 6,500 

6,371 6,358 

5,213 5,204 

6,938 6,882 
8,533 8,476 
10,197 10,110 
15,436 15,175 
25,884 25,847 
10,471 10,387 
5,104 5,143 

16,801 16,692 
4,158 4,170 

5,024 5,025 

5,334 5,313 
13,073 1: 




7,295 7 

11,045 11 
5,242 : 

7,155 7 


1 


14,200 14,254 


8,687 8,657 

11,440 11,360 
7,714 7,686 

11,577 11,465 


Descr. Fondo 

PRIME SPECIAL 
PUTNAM INTER.OPP.LIT 
PUTNAM INTERN.QPP.S 
S.PAOLOAZ.INT.ETI 
SANPAOLO FINANCE 
SANPAOLO HIGH RISK 
SANPAOLO HIGH TECH 
SANPAOLO INDUSTRIAL 
SANPAOLO SAL.EAMB. 
ZETA MEDIUM CAP 


ADRIATIC MULTI FUND 
ALTO BILANCIATO 

ARCABB _ 

ARCATE _ 

armonia _ 

AUREO _ 

AZIMUT BIL. _ 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

BN bilanciato _ 

CAPITALCREDIT _ 

CAPITALGEST BIL. 
CARIFONDO BLUE CHIPS 
CARIFONDO LIBRA 

CISALPINO BIL. _ 

EPTACAPITAL _ 

EURQM. CAPITALFIT 
F&FEURORISPARMIQ 
F&F PROFESSIONALE 
FIDEURAM PERFORMANCE 


13,593 13,559 26320 15,452 


19,168 19,081 37114 13,392 

14,654 14,586 28374 15,435 

5,165 5,136 10001 


26693 13,743 
14743 11,535 
30367 20,020 
27778 23,759 
24676 15,545 
21158 10,941 
11474 
10001 

23485 8,576 

17028 15,074 
32386 15,643 
0 12,537 
17314 12,531 
12069 19,552 
38392 8,129 

30086 -2,754 
23233 14,999 
29435 16,418 
12766 

16114 12,730 
35620 8,190 


14865 -10,485 
19260 7,984 

9681 
9681 
9681 
9681 
9681 

25441 5,418 

19363 

19363 

19363 

19363 

19363 

19363 

12046 

13529 

13298 

24670 -4,623 
11871 

48385 -2,664 
13302 

9794 -4,517 
31954 1,348 

12696 8,208 

12336 10,935 
10094 

13434 13,337 
16522 34,392 
19744 12,393 
29888 46,546 
50118 7,663 

20275 0,329 
9883 28,180 
32531 13,156 
8051 11,417 
9728 
10328 

2,697 


16057 -1,190 


FQNDICRI BILANCIATO 


FQNDINVEST FUTURO 
FONDO CENTRALE 
G4BILANC. INTERNAI 

GENERCOMIT _ 

GENERCOMIT ESPANSION 

GEPOREINVEST _ 

GEPOWORLD _ 

GESFIMl INT. _ 

GESTICREDIT FIN. 

GIALLO _ 

GRIFOCAPITAL _ 

IMI CAPITAL _ 

IMINDUSTRIA _ 

INGPORTFQLIO _ 

INTERMOBILIARE 

INVESTIRE BIL. _ 

MULTIRAS _ 

NAGRACAPITAL _ 

NORDCAPITAL _ 

NQRDMIX _ 

OASI FINANZA PERS.15 
OASI FINANZA PERS.25 
PADANO EQUILIBRIO 

PRIMEREND _ 

QUADRIFOGLIO INT. 
RQLQINTERNATIONAL 

RQLQMIX _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 
SANPAOLO SOLUZIONE 4 
SANPAOLO SOLUZIONE 5 
SPAZIO BILANC.ITALIA 
VENETOCAPITAL 

VISCONTEO _ 

ZETA BILANCIATO 


12,042 12,008 
12,280 12,274 
28,784 28,780 
13,951 13,911 
12,166 12,143 
23,993 23,966 
17,199 17,211 
5,768 5,759 

9,212 9,216 
14,542 14,546 
20,155 20,133 
9,460 9,446 
30,225 30,225 
18,980 18,969 
13,804 13,815 
22,083 22,040 
18,159 18,155 
50,237 50,296 
10,045 10,026 
41,356 41,362 


12,430 12,473 


21,724 21,720 
18,820 18,770 
- 0,000 
27,727 27,754 
6,961 6,958 

15,047 15,064 
11,516 11,469 
12,605 12,579 
15,258 15,225 
9,704 9,698 
16,306 16,313 
29,020 28,992 
12,988 12,963 
27,481 27,513 
17,948 17,899 
13,855 13,859 
24,092 24,111 
18,912 18,883 
13,818 13,823 
13,319 13,293 
5,382 5,382 
5,558 5,559 

5,165 5,165 

26,045 26,055 
9,550 9,558 

12,745 12,716 
12,480 12,475 
6,065 6,066 
5,585 5,575 

22,937 22,869 
5,758 5,758 

13,378 13,394 
25,902 25,902 
18,575 18,573 


OBBLIGAZIONARI P 


ALPI OBBLIGAZIONARIO 
ALTO OBBLIGAZIONARIO 
ARCA OBBLIGAZIONI EU 

BN PREVIDENZA _ 

BPBTIEPQLQ _ 

CARIF.STRONGCURRENC 

CLIAM REGOLO _ 

CQOPERROMA MONETARIO 
CQOPERROMA OBBLIGAI 

CRTRIESTEOBB. _ 

DUCATO REDDITO IT. 

EURO OBBLIGAZIONARIO 
F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

FONDIMPIEGO _ 

FONDO GENOVESE 
GENERCOMIT RENDITA 
GEODE GLOBALBQND 

GEPOBONDEURO _ 

GESTIELLE M _ 

GINEVRA OBBLIGAI 

GRIFOBOND _ 

GRIFOREND _ 

INVESTIRE OBBLIGAI 

LI RADO RO _ 

MEDICEO REDDITO 

NAGRAREND _ 

NQRDFONDO ETICO 

PRIMECASH _ 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

RENDICREDIT _ 

ROLOGEST _ 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 
SFORZESCO_ 


5,762 5,762 

6,699 6,699 
6,327 6,326 
12,676 12,680 
6,652 6,651 

7,028 7,026 
6,301 6,302 

5,337 5,336 
5,493 5,491 

6,174 6,174 

17,908 17 


Quot. Quot. 

Uitimo Prec. 

113,100 113,000 

99,490 99,300 

99,460 99,450 

97,400 97,400 

100,600 100,600 
96,950 96,650 


90,550 90,700 

82,000 82,160 

81,060 81,300 

100,450 100,520 

100,840 100,800 

96,500 97,000 

97,000 96,600 

101,150 101,150 

99,650 99,610 

102,000 102,800 

100,200 100,220 


CENTROB 97/04 IND _ 99,000 

COMIT ZOO 2 _ 102,100 

COMIT-96/01 7,15% _ 102,000 

COMIT-96/06IND _ 98,400 

COMIT-96/06 ZC _ 61,500 

COMIT-96/99 PUTOPT _ 121,310 

COMIT-97/00 6,1% _ 102,110 

COMIT-97/02IND _ 98,900 

COMIT-97/03 IND _ 98,810 

COMIT-98/08SUBTV _ 95,910 

COMIT-98/28 ZC _ 19,890 

CR BO-OF 97/04 314 TV _ 96,500 

CREDIOP 98/00 9,65%8 _ 100,500 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 95,230 

CREDIOP-003,A 9% _ 100,700 

CREDITO IT-96/03 IND _ 99,260 

ENEL-85/002IND _ 113,200 

ENEL-85/003IND _ 102,280 

ENEL-86/01IND _ 101,720 

ENEL-93/03 2 9,6% _ 111,600 

ENI-93/03IND _ 105,700 

ENTE FS 94/02 IND _ 100,320 

ENTE FS-89/99 IND _ 100,230 

ENTE FS-90/00 IND _ 102,520 

ENTE FS-94/04 8,9%_121,710 


99,000 99,000 ENTE FS-94/04 IND _ 102,810 102,810 

102,100 102,250 ENTE FS-96/08 IND _ 99,720 99,720 

102,000 102,000 ICCRI-97/02ZC BORSA-3 _ 125,000 119,100 

98,400 98,400 IMI-96/0111ND _ 100,070 100,070 

61.500 62,700 IMI-96/03ZC _ 85,600 85,500 

121,310 121,500 IMI-96/04 1 9,7% _ 112,450 112,500 

102,110 102,000 IMI-96/06 2 7,1% _ 116,620 116,500 

98,900 98,800 IMI-97/01 INDEX BQND _ 111,300 110,010 

98,810 98,720 IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 102,500 102,000 

95,910 95,870 INTERBCA-02 272IND _ 98,880 98,900 

19,890 19,950 ITALEASE-96/01 IND _ 100,000 100,000 

96.500 96,600 MCR LOMB-97/00 INDEX _ 120,500 120,000 

100,500 100,300 MED CENT/18 REV FL _ 95,000 95,000 

95,230 95,500 MED LOM/18RF-C75 _ 95,330 95,400 

100.700 100,610 MED LOM/191SD _ 100,350 100,350 

99,260 99,250 MEDIO CEN-047,95% _ 99,370 99,260 

113,200 113,220 MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 96,200 96,670 

102,280 102,200 MEDIOB-01 2INDTAQ _ 99,150 99,250 

101,720 101,700 MEDIOB-05CUM PRE IND _ 101,540 101,400 

111,600 111,500 MEDIOB-05 PREMIO BL CH _ 97,960 98,250 

105.700 105,800 MEDIOB-96/06 DM ZC _ 71,000 71,000 

100,320 100,320 MEDIOB-97/00 INDTAQ _ 119,900 120,000 

100,230 100,250 MEDIOB-98/01 FARM 2 EM _ 100,320 101,050 

102,520 102,650 MEDIOB-98/08n _ 99,000 98,980 

121,710 121,850 MEDIOB/04 NIKKEI_101,500 101,500 


MEDIOBANCA 97/04 IND 
MEDIOBANCA-01 IND TE 
MEDIOBANCA-02$ZC 
MEDIOBANCA-02INDTM 
MEDIOBANCA-94/02 IND 
MEDIOBANCA-96/06ZC 
MEDIOBANCA-96/11ZC 
MEDIOBANCA-97/07 IND 

MEDIOCR C/13TF _ 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

OLIVETTI 94/01 IND _ 

OPERE-93/00 29 IND 
OPERE-93/00 30 IND 
OPERE-93/00 31 IND 

OPERE-94/0411ND _ 

OPERE-94/04 3 IND _ 

OPERE-94/04 5IND _ 

OPERE-97/04 2IND _ 

PARMALAT/07 2 _ 

PARMALAT F-94/00 IND 
PARMALATFIN-03IND 
REPUBBLICA GRECA 97/04 
SPAOLO TO-10154 5,39% 

SPAOLO/02169ZC _ 

SPAOLO/16 FIXR Vili 


Uitimo Prec. Uitimo Rend. 

iniire Anno 


8,678 8,645 16803 29,064 

23,362 23,253 45235 9,922 

6,197 6,182 11999 19,942 

7,995 7,853 15480 53,545 

15,474 15,317 29962 23,814 

16,452 16,332 31856 4,283 

5,441 5,421 10535 -0,385 


Ultimo Prec. Uitimo Rend. 

in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


23317 7,049 
23777 11,093 
55734 8,044 

27013 14,089 
23557 10,907 
46457 5,877 

33302 2,087 
11168 

17837 5,926 

28157 5,969 

39026 3,874 
18317 7,356 

58524 1,432 

36750 9,077 

26728 2,595 
42759 7,498 

35161 3,444 

97272 0,419 


24068 6,049 


42064 4,241 

36441 6,948 

0 

53687 6,159 

13478 -0,004 
29135 3,513 
22298 5,538 
24407 9,476 

29544 7,839 
18790 3,375 
31573 2,742 

56191 7,814 

25148 11,005 
53211 4,949 

34752 8,995 
26827 6,680 
46649 3,018 
36619 8,490 
26755 2,660 
25789 8,198 
10421 
10762 
10001 

50430 -4,298 
18491 -0,068 
24678 10,434 
24165 5,476 

11743 5,616 

10814 8,000 
44412 7,972 

11149 

25903 3,875 
50153 6,238 


11157 4,474 

12971 4,791 

12251 7,246 

24544 5,725 

12880 4,334 
13608 7,556 

12200 4,859 
10334 3,133 
10636 2,643 
11955 4,778 


15632 6,185 

28492 -6,189 


CARIFONDO EURO PIU’ 
CARIFONDO MAGNA GREC 

CENTRALE CASH _ 

CENTRALE T.VARIAB. 

CISALPINO CASH _ 

CLIAM LIQUIDITÀ _ 

COMIT REDDITO _ 

CR CENTO VALORE 

DIVAL CASH _ 

EPTA TV _ 

EUROMOBILIARERENDIF 
F&FEUROMONETARIO 
F&F LAGEST MONETARIO 

F&F MONETA _ 

F&F RISERVA EURO 
FONDERSEL REDDITO 
FQNDICRI INDIC. PLUS 
FQNDICRI MONETARIO 

FONDO FORTE _ 

GENERCOMIT BREVE TER 
GENERCOMIT MONE! 

GEPOCASH _ 

GESFIMl MONETARIO 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE BT EURO 
GESTIFONDI MONE! 

GRIFOCASH _ 

IMI 2000 _ 

ING EURO BQND _ 

INVESTIRE REDDITO 


SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.353 

5.350 

10365 


VENETOREND 

12,680 

12,679 

24552 

5,106 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.185 

6.185 

11976 

5,971 


MONETARIO 


MONETARIO ROM. 
NORDFQNDOCASH 

OASI FAMIGLIA _ 

OASI MONETARIO 
OLTREMARE MONETARIO 
OPTIMA REDDITO 
PADANO MONETARIO 
PASSADORE MONETARIO 
PERFORMANCE CEDOLA 
PERFORMANCE MQN.12 
PERSEO RENDITA 
PERSONAL CEDOLA 
PERSONALFONDOM. 

PHENIXFUND 2 _ 

PRIME MONETARIO EURO 
QUADRIFOGLIO MON. 
R&SUNALLIANCE MONE! 

RENDIRAS _ 

RISPARMIO IT. CORR. 

ROLQMONEY _ 

S.PAOLOOBBLEUROBT 
SANPAOLO CASH 
SANPAOLO SOLUZIONE 1 
SICILCASSAMON. 

SOLEILCIS _ 

SPAZIO MONETARIO 
TEODORICO MONETARIO 

VENETOCASH _ 

ZENIT MONETARIO 
ZETA MONETARIO 


ALLEANZA QBBL 
APULIA OBBLIGAZ. 

ARCARR _ 

AZIMUT FIXED RATE 
BN EURO OBBLIGAZIONI 
BRIANZA REDDITO 
C.S. OBBLIGAI ITALIA 
CAPITALGEST BQND EUR 

CARIFONDO ALA _ 

CARIFONDO EURQBBLIGA 
CENTRALE BQND EURO 
CENTRALE LONG BQND E 
CENTRALE REDDITO 
CENTRALE TASSO FISSO 
CISALPINO CEDOLA 
CLIAM OBBLIGAI ITAL 
COMIT ITAL.CORP.BOND 
CONSULTINVEST REDDIT 
DUCATO QBBL E.2000 
EFFEOBBLIGAZION.ITA 

EPTALT _ 

EPTAMT _ 

EPTABOND _ 

EURQM. N.E. BQND 
EUROMOBILAREREDD. 

F&FEUROBOND _ 

F&FEUROREDDITO 
F&F LAGEST OBBLIGAI 
FIDEURAM SECURITY 
FONDERSELEURO 

FQNDICR11 _ 

G4QBBLIGAIITALIA 

GARDEN CIS _ 

GEODE EURO BQND 
GESFIMl RISPARMIO 
GESTICREDIT CEDOLA 
GESTI RAS CEDOLA 


GESTIRAS RISPARMIO 


11,922 11,921 
7,478 7,477 

6,940 6,940 
5,546 5,545 

7,105 7,105 

6,736 6,737 

6,136 6,136 

5,312 5,311 

5,480 5,480 

5,560 5,559 

6,599 6,597 
7,343 7,342 

6,553 6,553 

5,601 5,601 

6,618 6,618 
10,872 10,871 
7,767 7,767 

11,296 11,295 
8,754 8,753 

5,945 5,944 

10,438 10,436 
5,787 5,786 

9,332 9,331 

11,009 11,008 
5,933 5,933 

7,970 7,969 

5,850 5,850 

13,891 13,890 
7,122 7,121 

5,727 5,726 

5,447 5,446 

6.814 6.813 


5.948 5.948 


6.844 6.843 


10,471 10,471 
7,114 7,113 

5,952 5,951 

7,642 7,642 

6,400 6,400 
5,252 5,252 

5,676 5,676 

5,441 5,440 

5,261 5,260 

8,107 8,106 

5,524 5,523 

5,254 5,253 

11,237 11,236 
13,306 13,305 
12,870 12,868 
5,434 5,433 

5,947 5,946 

12,464 12,463 
10,760 10,759 
8,788 8,787 

5,977 5,977 

7,662 7,661 

5,230 5,229 
7,171 7,171 

5.611 5,611 

5,351 5,351 

5.612 5,611 
10,132 10,131 

5,927 5,927 

6,572 6,572 


5,580 5,580 

5,960 5,958 
7,288 7,290 

7.514 7,514 

5,750 5,750 

5,522 5,522 

6.514 6,514 

7,920 7,922 
7,923 7,924 

5,447 5,447 


16,175 16,177 
761 

6,159 6,159 

5,140 5,140 

6,128 6,125 

5,875 5,875 

5,593 5,593 

6,480 6,481 

5,940 5,940 

16,765 16,764 
6,034 6,034 
11,344 11,345 
6,060 6,061 
10,317 10,322 
14,678 14,685 
7,837 7,836 



IMI REND 

8.477 E 

OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM | 

ING REDDITO 

14,337 14 


ITALMONEY 

6,916 

ITALY B. MANAGEMENT 

6.736 

MIDA OBBLEURO RAI 

5,025 


27495 0,244 


16820 4,656 
22151 -6,219 
14936 7,603 

22416 19,975 


AUREO MONETARIO 


AZIMUT SOLIDITY 
BN EURO MONETARIO 

BN REDDITO _ 

C,S.MONETAR.ITALIA 


PUNTNAM EMERG. MARK. 

4.578 

4.604 

8864 -4.346 

OASI PARIGI 

13.544 

13.548 

26225 

10.812 

CAPITALGEST MONETA 1 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4.913 

4.942 

0 -4.347 

OASI TOKYO 

6.109 

6,174 

11829 

9,514 

CARIFONDO CARIGE MON 1 


MIDA OBBLIGAZ. 


NORDFONDO 


OASI BTP RISK _ 

OASI EURO _ 

OASI OBB. ITALIA 
OLTREMARE OBBLIGAI 


OPTIMA OBBLIGAZION. 


TGT" 

n 

xs 

m 

m 


13,633 13,629 
12,921 1 


9,881 9,881 

5,477 5,476 

10,615 10,616 
6,803 


5.201 


23084 3,146 
14479 3,513 

13438 3,750 
10739 3,304 
13757 3,757 

13043 4,083 
11881 3,303 

10285 

10611 3,479 

10766 3,238 
12777 5,692 

14218 3,849 
12688 3,056 
10845 4,009 

12814 3,174 

21051 5,752 

15039 3,233 
21872 2,498 
16950 3,052 
11511 3,750 

20211 3,735 

11205 4,535 

18069 3,531 
21316 3,734 
11488 4,749 

15432 3,724 

11327 4,576 

26897 3,056 
13790 3,786 
11089 5,639 
10547 3,817 

13194 3,480 


11517 4,263 


13252 4,262 


20275 3,749 
13775 3,623 
11525 3,239 
14797 4,424 

12392 3,630 
10169 

10990 3,466 
10535 3,724 

10187 3,101 

15697 3,428 

10696 3,492 
10173 

21758 3,406 

25764 4,684 

24920 3,906 
10522 4,464 

11515 3,991 

24134 3,591 

20834 3,653 
17016 3,850 

11573 4,046 

14836 3,986 
10127 3,920 
13885 3,050 
10864 3,450 

10361 

10866 3,351 
19618 3,156 
11476 2,935 


10804 6,145 

11540 5,688 

14112 5,980 

14549 6,291 

11134 4,324 

10692 4,742 

12613 6,464 

15335 4,834 

15341 3,877 

10547 2,337 

11273 3,942 
12731 6,833 

31319 
12611 
11153 
11925 4,615 

9952 

11865 4,874 

11376 6,433 
10830 6,234 
12547 8,613 

11501 7,701 

32462 5,648 
11683 
21965 5,105 

11734 7,128 


12785 4,132 

10131 

10946 3,790 
9683 

12696 5,809 
11540 4,549 

12743 4,403 

45394 5,032 
16414 ^ 

27760 
13391 
13043 
9730 
26397 
25019 
19132 7,593 
10605 6,904 
20554 4,449 

13172 4 

10071 


PERFORMANCE QBBL EU 
PERSONAL EURO 
PERSONAL ITALIA 

PITAGORA _ 

PRIME BQND EURO 
PRIMECLUB QBBL EURO 
QUADRIFOGLIO RISP 
R&SUNALLIANCE OBBLIG 

RQLORENDITA _ 

SANPAOLO OB. EURO D. 
SANPAOLO OB. EURO LT 
SANPAOLO OB. EURO MT 

VERDE _ 

ZETA OBBLIGAZION. 

ZETA REDDITO_ 


7,900 7,898 
9,418 9,414 

7,157 7,155 

9,558 9,558 

7,264 7,261 

14,147 14,141 
5,524 5,524 

11,840 11,841 
5,201 5,201 

9,719 9,718 
5,592 5,594 

5,982 5,983 
7,017 7,014 

13,689 13,688 
5,961 5,960 


OBBLIGAZIONARI i 


ASTESE OBBLIGAZION, 

AUREO RENDITA _ 

AZIMUT REDDITO EURO 
CISALPINO REDDITO 

CLIAM ORIONE _ 

CLIAM PEGASO _ 

EPTA EUROPA _ 

EUROMONEY _ 

GENERCOMIT EUROBOND 

GEPQREND _ 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 
NQRDFQNDO EUROPA 
PERSONAL CONVERGENZA 
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 
QUADRIFOGLIO QBBL 
VENETOPAY 


OBBLIGAZIONARI À 


ADRIATIC US BQND F. 

ARCA BQND $ _ 

AZIMUT REDDITO USA 
CAPITALGEST BQND $ 
CARIFONDO DOLL.OBS 
CARIFONDO DOLLARI OB 
CENTRALE BQND AMERIC 
CENTRALE CASH $ 
COLUMBJNTERN.BQNDS 
COLUMBUS INT. BQND 
DUCATO QBBL. DOLLARO 
EURQM. NORTHAM.BOND 
F&FRIS.DOLLARIIN$ 
F&FRISER.DOLLAR-EUR 
FONDERSELDOLLARO 
GENERO. AMERICABON.$ 
GENERCOMIT AMERICA B 
GEODE N.AMER.BQND 
GEPQBONDDOLL. 
GEPOBONDDOLL.S 
GESTIELLE CASH DLR 
MEDICEO MON. AMERICA 
NQRDFONDO AREA DQL$ 
NORDFONDQAREADQLL 

OASI DOLLARI _ 

PERSONALDOLLAROS 
PRIME BQND DOLLARI 
PUNTNAM USA BQND 
PUTNAM USA BQND $ 
S.PAOLOBONDSDLR 


5,320 5,320 
15,269 15,263 
11,639 11,638 
11,410 11,411 
5,539 5,537 


7,192 7,189 

6,273 6,270 
5,723 5,723 

10,919 10,918 

6.516 6,514 

6,549 6,548 

5,288 5,286 

12,888 12,888 

5.516 5.515 


7,349 7,360 
6,848 
12,585 1 
12,031 12,030 


6,184 6,185 

6,949 6,950 
6,155 6,156 

5,736 5,735 

7,109 7,113 

7,097 7,101 

6,613 6,615 
5,012 5,015 

5,948 5,942 

6,383 6,379 
5,261 5,260 

6,396 6,397 
12,522 12,522 
11,668 11,665 
6,260 6,270 
12,962 12,978 
5,405 5,409 

5,349 5,352 

5,741 5,745 

5,695 5,685 


I OBBL'GAZIONARI F 


ARCA BQND PAESI EMER 
CAPITALGEST BQND EME 
CARIFONDO HIGHYIELD 
CENTRALE EMER.BOND 
DUCATO QBBL. P.EMERG 
EPTA HIGHYIELD 
F&F EMERG. MKT. BQND 
FQNDICRI BONDPLUS 


A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 
ADRIATIC BQND F. 

ARCA BQND _ 

ARCOBALENO _ 

AUREO BQND _ 

AZIMUT REND. INT. 

BN QBBL. INTERN. 

BPB REMBRANDT 
C.S. OBBLIG. INTERN. 

CARIF. M.GRECIA OBB. 
CARIFONDO BQND 
CARIFONDO CARICE OBB 
CENTRALE MONEY 
CLIAM OBBLIGAI ESTE 
COMIT CORPORATE BQND 
COMIT OBBL.ESTERO 
DUCATO REDDITO INT. 

EPTA92 _ 

EURQM. INTER. BQND 


F&F LAGE. QBBL. INT. 

F&F REDDITO INTERNAZ 
FONDERSEL INT._ 


100,700 100,700 

161,000 161,000 
82,900 83,000 

153.250 153,000 

99,810 99,810 

73,420 73,380 

52,250 52,600 

99,710 99,740 

103,160 103,100 

100,000 100,000 
100,080 100,000 
100,310 100,310 

100,200 100,280 

100.250 100,250 

100,100 100,160 
100,080 100,100 
100,910 101,000 

97,450 97,450 

96,740 96,750 

100,200 100,300 

100,000 100,000 
109,040 109,010 

103,500 103,800 

98,100 98,100 

95,720 95,720 


Uitimo Rend. 
iniire Anno 


15297 5,733 

18236 6,629 
13858 4,989 
18507 4,866 

14065 5,672 

27392 5,517 

10696 4,391 
22925 4,197 
10071 

18819 5,296 
10828 5,337 
11583 5,221 

13587 4,958 

26506 5,486 


10301 

29565 3,776 

22536 5,270 
22093 6,103 
10725 6,620 
10648 5,966 
10568 

13926 6,210 
12146 5,941 

11081 6,284 

21142 6,161 

12617 5,570 

12681 7,087 

10239 

24955 4,500 

10680 4.199 


9722 

13262 6,083 


ING BQND _ 

INT.BQND MANAGEMENT 

INTERMONEY _ 

INVESTIRE BQND _ 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 
NORDFQNDQ GLOBAL 

OASI BQND RISK _ 

OASI OBB. INT. _ 

OLTREMARE BQND 
OPTIMA QBBL H.YIELD 

PADANO BQND _ 

PERFORMANCE OBBLEST 
PERSONAL BQND 

PITAGORA INT. _ 

PRIME BQND INTERNAZ. 
PRIMECLUB QBBL. IN. 
PUTNAM GLOBAL B($) 
PUTNAM GLOBAL BQND 
R&SUNALLIANCE BQND 

ROLOBONDS _ 

SANPAOLO BONDS 

SCUDO _ 

SOFIDSIM BQND _ 

ZENIT BQND _ 

ZETABOND_ 


12,818 12,812 
6,266 6,267 
7,388 7,390 
7,504 7,510 

9,835 9,843 
10,977 10,976 
8,341 8,329 

9,695 9,698 
6,538 6,542 

5,122 5,123 

7,489 7,493 

7,443 7,454 

6,478 6,480 

7,176 7,180 

12,000 12,013 
6,521 6,528 

7,619 7,620 
7,099 7,098 
6,950 6,950 
7,796 7,800 
6,224 6,218 
6,463 6,463 
5,572 5,576 

5,750 5,750 

12,975 12,975 


OBBLIGAZIONARI/ 


ADRIATIC SPREAD FUND 
AGRIFUTURA _ 


AUREO GESTIOB 


AZIMUT FLOATING RATE 
AZIMUT PROTEZIONE 
AZIMUT TREND TASSI 
BNQBBLIG.ALTIREND. 

BN VALUTA FORTE-CHF 
OASI 3 MESI_ 


5,243 5,244 

13,433 13,429 


8,426 8,423 


6,226 6,225 
5,774 5,772 

6,697 6,697 
10,000 10,000 
10,746 10,735 


0 11,913 
13922 11,920 
11974 7,533 

13455 5,110 

0 6,866 

11106 6,864 

13765 7,463 

0 7,563 
12805 7,556 

9705 

11517 4,140 

0 4,130 
10187 

12384 5,777 

0 6,493 
22592 6,492 
12121 6,427 

0 5,654 

10466 

10357 6,324 
0 6,335 


OASI QBBL GLOBALE 11,113 11,108 

OASI PREV. INTERN. _ 6,525 6,525 

PERSON. FRANCO (CHR 10,161 10,172 

PERSON.HIGHYlELD-$ 10,362 10,385 

RISPARMIO IT. REDDIT 14,085 14,092 

S.PAOLOOB.EST.ETI 5,546 5,542 

SANPAOLO BONDS FSV 5,331 5,336 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 5,643 5,643 

SANPAOLO VEGA COUPON 6,416 6,416 

SPAOLO BONDHY _ 5,181 5,180 

VASCO DE GAMA_11,079 11,094 


5,181 5,180 

11,079 11,094 


OBBLIGAZIONARI/ 


EURQM. YEN BQND _ 8,776 8,778 16993 10,586 

OASI YEN _ 4,508 4,513 8729 7,854 

PERSONAL YEN (YEN) 978,154 978,453 0 

S.PAOLO BONDS YEN 5,492 5,501 10634 10,736 


5,962 11519 14,490 

5,789 11163 7,373 

5,402 10446 -5,660 

5,510 10648 6,475 

5,989 11579 

5,147 9968 

5,212 10078 -1,847 


GEPOBONDP.EMERGENTI 5,161 5,158 9993 

GESTIELLE BTEMER.M. 5,735 5,748 11105 -2,472 

ING EMERGING MARKETS 9,568 9,580 18526 -5,598 

INVESTIRE STRAT.BOND 11,076 11,107 21446 8,819 

NQRDFONDO EMERG,BOND 4,996 4,993 9674 


OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 


5,427 5,424 10508 4,997 

13,141 13,145 25445 5,142 

9,751 9,759 18881 7,704 


6,587 6,589 12754 

6,636 6,642 12849 

6,471 6,476 12530 

5,612 5,624 10866 

7,160 7,164 13864 

8,045 8,046 15577 

11,668 11,673 22592 

7,551 7,549 14621 

5,144 5,144 9960 

5,967 5,968 11554 

7,291 7,295 14117 

10,026 10,031 19413 

7,608 7,610 14731 


9,621 9,625 18629 


AZIMUT GARANZIA 
AZIMUT LIQUIDITÀ 

BN LIQUIDITÀ _ 

CARIFONDO TESORIA 

CENTRALE C/C _ 

CLIAM CASH IMPRESE 
DUCATO MONETARIO 
EFFE MONETARIO ITAL 

EPTAMONEY _ 

EUGANEQ _ 

EURQM. CONTOVIVO 
EUROMOBILIARELIQUID 
EUROMOBILIARETESORE 
FIDEURAM MONETA 
FONDERSELCASH 
GESTICREDIT CASH MAN 
GINEVRA MONETARIO 

INGEUROCASH _ 

INVESTIRE CASH 
INVESTIRE MONETARIO 


MIDA MONETAR. 


MIDA OBBLIG, IMPRESE 
OASI CRESCITA RISP. 

OASI TESOR. IMPRESE 
PERFORMANCE MON.3 
PERSEO MONETARIO 
PERSONAL LIQUIDITÀ 
PRIME LIQUIDITÀ 
RISPARMIO ITALIA MON 

ROLOCASH _ 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 


BN INIZIATIVA SUD 
BN OPPORTUNITÀ 
DUCATOSECURPAC 
F&F LAGE. PORTOFOL.1 
F&F LAGEST PORTFOL.2 
F&F LAGEST PORTFOL.3 

FONDATTIVO _ 

FONDERSELTREND 
FONDINV. OPPORTUNITÀ 
FORMULAI BALANCED 
FORMULAI CONSERVAI 


FORMULAI HIGH RISK 
FORMULA 1LQW RISK 
FORMULAI RISK 


GESTNORD TRADING 


10,019 10,018 
5,277 5,277 

5,566 5,566 

6,038 6,038 
8,018 8,017 
5,576 5,575 

6,786 6,786 
5,419 5,419 

11,120 11,119 
5,910 5,909 
9,646 9,646 
5,778 5,777 

8,951 8,949 

11,852 11,851 
7,187 7,186 

6,652 6,651 

6,387 6,386 
5,312 5,312 
17,701 17,700 
8,177 8,176 


9.850 9.849 


5,022 5,022 
6,617 6,616 

6,500 6,499 
5,696 5,695 
5,903 5,902 
5,258 5,256 

5,181 5,181 

5,400 5,399 
6,681 6,680 
5,905 5,905 


24819 8,574 

12133 9,668 

14305 7,284 

14530 6,789 

19043 6,179 

21254 6,346 

16150 12,093 
18772 6,508 

12659 7,638 
9918 

14501 6,178 

14412 3,897 

12543 6,397 

13895 6,066 
23235 6,082 
12626 6,068 
0 5,465 

13746 5,459 

13457 6,354 

15095 7,714 

12051 4,034 

12514 5,160 

10789 

11134 5,461 

25123 7,308 


10152 

26010 4,457 


16315 4,416 


12055 2,755 

11180 3,470 

12967 5,811 

19363 

0 8,740 


21518 3,805 

12634 2,708 
0 
0 

27272 5,965 

10739 3,824 
10322 4,202 
10926 4,745 

12423 4,568 

10032 

21452 6,653 


19399 3,166 
10218 0,736 

10777 3,359 

11691 3,425 

15525 3,224 

10797 3,535 

13140 2,428 

10493 4,042 
21531 2,701 

11443 3,747 

18677 3,452 

11188 4,074 

17332 4,018 
22949 3,084 
13916 3,827 

12880 3,554 

12367 4,221 
10285 3,736 
34274 3,696 
15833 3,720 


19072 3.115 


9724 

12812 3,009 

12586 3,297 

11029 3,345 
11430 3,699 

10181 
10032 

10456 3,402 

12936 3,176 

11434 3,313 


10,000 10,000 19363 

7,448 7,442 14421 12,184 

9,698 9,680 18778 10,387 

5,849 5,844 11325 5,843 

5,727 5,716 11089 

6,153 6,147 11914 

12,049 12,022 23330 13,988 


775 13112 10,364 

GESTICREDIT GLOBAL R 9,731 9,736 18842 7,391 

GESTIELLE BQND _ 8,803 8,809 17045 6,878 

GESTIELLE BTOCSE _ 5,996 5,996 11610 4,414 

GESTIFONDI OBBL. INT 7,212 7,214 13964 6,039 

13250 5,539 


23921 8.331 


OASI HIGH RISK 
PERFORMANCE PLUS 
QUADRIFOGLIO BIL 
R&SUNALLIANCE FREE 
SPAZIO AZIONARIO 


ZENIT TARGET 


9,060 9,057 17543 10,289 

5,114 5,129 9902 

5,139 5,140 

5.106 5.107 


5,254 5,248 10173 

5,048 5,048 9774 

5,361 5,361 10380 


6,203 6,198 12011 5,181 


9,752 9,759 18883 13,435 

5,659 5,659 10957 -3,467 

18,019 18,011 34890 0,942 

5,881 5,878 11387 11,224 

6,577 6,580 12735 


8.534 8.534 16524 5.876 











































































13SPC30A1305 ZALLCALL 1220:01:4005/12/99 


Da maggio l’Unità 


VI offre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acqr 


lavoro 




\ l’tbiìtà 


media 


19TT 


nnetropofis 


\ 

\ V 


forma»®*'® 




loca'*' 


Ambente 

e territorio 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei suppiementi nuovi, 
utiii e necessari. 

Reaiizzati dai quotidiano 
deiia sinistra che governa. 

Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxelles, Washington 


ribiità Quotidiano di poiitica, economia e cuitura 










13SPC32A1305 ZALLCALL 1220:03:0005/12/99 


+ 



Fintrovabile 
.film - cultm 
Ui John wJI 
rio trovata 


17.900 Ift-, 


L'occasione colta 


arretrati chiamate ii Servizio Ciienti i'U muitimedia t e i . 0 6.5 2 . 1 8.9 9 3 • fax 06.52.1 8.9 6 5 dal iunedì ai venerdì 8.30- 1 2.00 e 14.00-17.30 










